
                                                 

Non dimentichiamoli mai 

Pagina dedicata alla memoria dei caduti della Polizia di Stato nell’adempimento del loro 
dovere e servizio a Palermo. 

Onori agli uomini della Polizia di Stato. 

 

 

Lercara Giuseppe                                                                                                                                                              
Sovrintendente della Polizia di Stato  – Questura di Palermo --                                                                              

28 Novembre 1999 

Addetto alla Squadra Mobile, mentre percorreva con l’autovettura di servizio 
l’A/29 con direzione Palermo – Mazara del Vallo, in prossimità del km. 69,00, in territorio di 
Catalafimi (TP), a causa di una pozzanghera di acqua piovana perdeva il controllo del mezzo 
che, dopo aver urtato contro il guardrail destro ed averlo sormontato, precipitava in una 
scarpata, schiantandosi contro un albero. A causa dell’impatto, il Sovrintendente Lercara 
veniva sbalzato fuori dall’abitacolo della vettura e moriva poco dopo per la gravità delle lesioni 
riportate. 
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Strage di via D’Amelio 

 

Agostino Catalano                                                                                  
Assistente Capo della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                    

19 Luglio 1992 – 43 anni 

Venne  ucciso in un attentato mafioso in via d’Amelio a Palermo insieme 
ai colleghi Cosina Walter, Traina Claudio, Loi Emanuela, Li Muli Vincenzo. I cinque agenti 
erano, insieme ad un sesto poliziotto, i componenti della scorta del Procuratore Aggiunto di 
Palermo Paolo Borsellino che stavano accompagnando in visita a casa della madre.Una auto 
carica di tritolo , posteggiata nella via venne fatta esplodere da uomini della mafia, dilaniando il 
giudice Borsellino , Catalano, Traina, Li Muli, Cosina e Loi . Il sesto agente della scorta ed 
altre 23 persone rimasero gravemente ferite. L’attentato fu deciso dalla “ Cupola “ di Cosa 
Nostra, decisa ad eliminare Paolo Borsellino il principale ostacolo ai traffici mafiosi rimasto 
dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone, ucciso il 23 Maggio dello stesso anno insieme 
alla moglie ed agli agenti Di Cillo, Montinaro e Schifani componenti della sua scorta, 
sull’autostrada Palermo Trapani da una bomba della mafia.Mandanti ed esecutori della strage 
vennero individuati ed arrestati nei mesi successivi e successivamente condannati 
all’ergastolo. L’assistente capo Agostino Catalano, lasciò due figli. Appena poche settimane 
prima aveva salvato un bambino che stava per annegare in mare, dinanzi alla spiaggia di 
Mondello.L’agente scelto Walter Eddie Cosina era giunto volontariamente a Palermo alcune 
settimane prima, subito dopo la strage di Capaci, proveniente dalla Questura di 
Trieste.L’agente Claudio Traina era sposato e padre di un bimbo in tenera età.L’agente 
Emanuela Loi, lasciò i genitori, una sorella ed un fratello ed il fidanzato. Fu la prima agente 
donna della Polizia di Stato a venire uccisa in servizio.L’Agente Li Muli lasciò i genitori ed i 
fratelli. Nella strage di Via D’Amelio la Polizia di Stato subì le perdite più pesanti dal 1945. 

 

 

http://www.cadutipolizia.it/fonti/1992loi.htm


Strage di via D’Amelio 

 

       Cosina Walter Eddie                                                                           
Agente Scelto della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                      

19 luglio 1992 -  31 anni 

Venne ucciso in un attentato mafioso in via d’Amelio a Palermo insieme 
ai colleghi Catalano Agostino, Cosina Walter Eddie, Loi Emanuela, Li Muli Vincenzo. I cinque 
agenti erano, insieme ad un sesto poliziotto, i componenti della scorta del Procuratore 
Aggiunto di Palermo Paolo Borsellino che stavano accompagnando in visita a casa della 
madre.Una auto carica di tritolo , posteggiata nella via venne fatta esplodere da uomini della 
mafia, dilaniando il giudice Borsellino , Catalano, Traina, Li Muli, Cosina e Loi . Il sesto agente 
della scorta ed altre 23 persone rimasero gravemente ferite.L’attentato fu deciso dalla “ 
Cupola “ di Cosa Nostra, decisa ad eliminare Paolo Borsellino il principale ostacolo ai traffici 
mafiosi rimasto dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone, ucciso il 23 Maggio dello 
stesso anno insieme alla moglie ed agli agenti Di Cillo, Montinaro e Schifani componenti della 
sua scorta, sull’autostrada Palermo Trapani da una bomba della mafia. Mandanti ed esecutori 
della strage vennero individuati ed arrestati nei mesi successivi e successivamente condannati 
all’ergastolo. L’assistente capo Agostino Catalano, lasciò due figli. Appena poche settimane 
prima aveva salvato un bambino che stava per annegare in mare, dinanzi alla spiaggia di 
Mondello. L’agente scelto Walter Eddie Cosina era giunto volontariamente a Palermo alcune 
settimane prima, subito dopo la strage di Capaci, proveniente dalla Questura di Trieste. 
L’agente Claudio Traina era sposato e padre di un bimbo in tenera età. L’agente Emanuela 
Loi, lasciò i genitori, una sorella ed un fratello ed il fidanzato. Fu la prima agente donna della 
Polizia di Stato a venire uccisa in servizio. L’Agente Li Muli lasciò i genitori ed i fratelli. 
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Traina Claudio                                                                                           
Agente Scelto della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                      

19 luglio 1992 – 27 anni 

Venne ucciso in un attentato mafioso in via d’Amelio a Palermo insieme 
ai colleghi Catalano Agostino, Cosina Walter Eddie, Loi Emanuela, Li Muli Vincenzo. I cinque 
agenti erano, insieme ad un sesto poliziotto, i componenti della scorta del Procuratore 
Aggiunto di Palermo Paolo Borsellino che stavano accompagnando in visita a casa della 
madre.Una auto carica di tritolo , posteggiata nella via venne fatta esplodere da uomini della 
mafia, dilaniando il giudice Borsellino , Catalano, Traina, Li Muli, Cosina e Loi . Il sesto agente 
della scorta ed altre 23 persone rimasero gravemente ferite.L’attentato fu deciso dalla “ 
Cupola “ di Cosa Nostra, decisa ad eliminare Paolo Borsellino il principale ostacolo ai traffici 
mafiosi rimasto dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone, ucciso il 23 Maggio dello 
stesso anno insieme alla moglie ed agli agenti Di Cillo, Montinaro e Schifani componenti della 
sua scorta, sull’autostrada Palermo Trapani da una bomba della mafia. Mandanti ed esecutori 
della strage vennero individuati ed arrestati nei mesi successivi e successivamente condannati 
all’ergastolo. L’assistente capo Agostino Catalano, lasciò due figli. Appena poche settimane 
prima aveva salvato un bambino che stava per annegare in mare, dinanzi alla spiaggia di 
Mondello. L’agente scelto Walter Eddie Cosina era giunto volontariamente a Palermo alcune 
settimane prima, subito dopo la strage di Capaci, proveniente dalla Questura di Trieste. 
L’agente Claudio Traina era sposato e padre di un bimbo in tenera età. L’agente Emanuela 
Loi, lasciò i genitori, una sorella ed un fratello ed il fidanzato. Fu la prima agente donna della 
Polizia di Stato a venire uccisa in servizio. L’Agente Li Muli lasciò i genitori ed i fratelli. 
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Emanuela Loi                                                                                               
Agente della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                                  

19 Luglio 1992 – 24 anni 

Venne uccisa in un attentato mafioso in via d’Amelio a Palermo insieme 
ai colleghi Catalano Agostino, Cosina Walter Eddie, Traina Claudio, Li Muli Vincenzo. I cinque 
agenti erano, insieme ad un sesto poliziotto, i componenti della scorta del Procuratore 
Aggiunto di Palermo Paolo Borsellino che stavano accompagnando in visita a casa della 
madre. Una auto carica di tritolo , posteggiata nella via venne fatta esplodere da uomini della 
mafia, dilaniando il giudice Borsellino , Catalano, Traina, Li Muli, Cosina e Loi . Il sesto agente 
della scorta ed altre 23 persone rimasero gravemente ferite. L’attentato fu deciso dalla “ 
Cupola “ di Cosa Nostra, decisa ad eliminare Paolo Borsellino il principale ostacolo ai traffici 
mafiosi rimasto dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone, ucciso il 23 Maggio dello 
stesso anno insieme alla moglie ed agli agenti Di Cillo, Montinaro e Schifani componenti della 
sua scorta, sull’autostrada Palermo Trapani da una bomba della mafia. Mandanti ed esecutori 
della strage vennero individuati ed arrestati nei mesi successivi e successivamente condannati 
all’ergastolo. L’assistente capo Agostino Catalano, lasciò due figli. Appena poche settimane 
prima aveva salvato un bambino che stava per annegare in mare, dinanzi alla spiaggia di 
Mondello. L’agente scelto Walter Eddie Cosina era giunto volontariamente a Palermo alcune 
settimane prima, subito dopo la strage di Capaci, proveniente dalla Questura di Trieste. 
L’agente Claudio Traina era sposato e padre di un bimbo in tenera età. L’agente Emanuela 
Loi, lasciò i genitori, una sorella ed un fratello ed il fidanzato. Fu la prima agente donna della 
Polizia di Stato a venire uccisa in servizio. L’Agente Li Muli lasciò i genitori ed i fratelli. Nella 
strage di Via D’Ameliola Polizia di Stato subì le perdite più pesanti dal 1945. 
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Li Muli Vincenzo                                                                                        
Agente della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                                  

19 Luglio 1992 – 22 anni 

Venne  ucciso in un attentato mafioso in via d’Amelio a Palermo insieme 
ai colleghi Cosina Walter, Traina Claudio, Loi Emanuela, Li Muli Vincenzo. I cinque agenti 
erano, insieme ad un sesto poliziotto, i componenti della scorta del Procuratore Aggiunto di 
Palermo Paolo Borsellino che stavano accompagnando in visita a casa della madre.Una auto 
carica di tritolo , posteggiata nella via venne fatta esplodere da uomini della mafia, dilaniando il 
giudice Borsellino , Catalano, Traina, Li Muli, Cosina e Loi . Il sesto agente della scorta ed 
altre 23 persone rimasero gravemente ferite. L’attentato fu deciso dalla “ Cupola “ di Cosa 
Nostra, decisa ad eliminare Paolo Borsellino il principale ostacolo ai traffici mafiosi rimasto 
dopo l’assassinio del giudice Giovanni Falcone, ucciso il 23 Maggio dello stesso anno insieme 
alla moglie ed agli agenti Di Cillo, Montinaro e Schifani componenti della sua scorta, 
sull’autostrada Palermo Trapani da una bomba della mafia.Mandanti ed esecutori della strage 
vennero individuati ed arrestati nei mesi successivi e successivamente condannati 
all’ergastolo. L’assistente capo Agostino Catalano, lasciò due figli. Appena poche settimane 
prima aveva salvato un bambino che stava per annegare in mare, dinanzi alla spiaggia di 
Mondello.L’agente scelto Walter Eddie Cosina era giunto volontariamente a Palermo alcune 
settimane prima, subito dopo la strage di Capaci, proveniente dalla Questura di 
Trieste.L’agente Claudio Traina era sposato e padre di un bimbo in tenera età.L’agente 
Emanuela Loi, lasciò i genitori, una sorella ed un fratello ed il fidanzato. Fu la prima agente 
donna della Polizia di Stato a venire uccisa in servizio.L’Agente Li Muli lasciò i genitori ed i 
fratelli. Nella strage di Via D’Amelio la Polizia di Stato subì le perdite più pesanti dal 1945. 

 

 



 

 

Nella strage di Via D’Amelio la Polizia di Stato subì le perdite più pesanti       dal 1945. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Marsico Raimondo                                                                                 
Commissario della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                          

XI Reparto Mobile di Palermo Nucleo Prevenzione Crimine                                                      
10 Giugno 1992 – 27 anni 

Apparteneva all’XI Reparto Mobile di Palermo, quale Dirigente Nucleo 
Prevenzione Crimine. Morì in un incidente stradale sulla circonvallazione di Palermo, alle primi 
luci del 10 giugno, quando l’autovettura di servizio, diretta a Trapani per un servizio 
straordinario di pattugliamento del territorio, si schinatò contro un albero per evitare l’impatto 
con un altro veicolo. Nel terribile schianto l’utista, poi sopravissuto, aveva perso i sensi e il 
Comm. Marsico ebbe appena la forza di chiamare i soccorsi via radio, ma spirò poco dopo 
essere giunto in ospedale.  Celibe, lasciò i genitori, una sorella e due fratelli. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Strage di Capaci (Pa) 

 

Antonio Montinaro                                                                                
Assistente della Polizia di Stato - Questura di Palermo                                                             

23 Maggio 1992 

Era il capo della scorta di Giovanni Falcone, ucciso nella strage di 
Capaci.                                                                                                                                           
Montinaro viaggiava nella prima delle tre Fiat Croma che riaccompagnavano il magistrato, 
appena atterrato a Punta Raisi da Roma, a Palermo. L’auto era guidata da Vito Schifani, sul 
sedile posteriore stava l’agente Rocco Dicillo (Falcone guidava la Croma bianca che li 
seguiva, e su cui viaggiava anche la moglie Francesca Morvillo). Nell’esplosione, avvenuta 
sull’Autostrada A29 all’altezza dello svincolo per Capaci, i tre agenti morirono 
immediatamente, poiché la loro auto fu quella investita con più violenza dalla deflagrazione, 
tanto da essere sbalzata in un oliveto a più di dieci metri di distanza dal manto stradale. 
Montinaro aveva 30 anni e lasciava la moglie Tina e due figli. Tina Montinaro è una delle 
promotrici dell’associazione vittime di mafia, e da anni gira l’Italia per parlare del sacrificio di 
suo marito e della necessità della lotta alla mafia. In sua memoria il Comune di Calimera ha 
intitolato una piazza ed eretto un piccolo monumento costituito da un masso estratto dal luogo 
dell’attentato e da un albero di mandarino di Sicilia. 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Polizia_di_Stato
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Falcone
http://it.wikipedia.org/wiki/Strage_di_Capaci
http://it.wikipedia.org/wiki/Strage_di_Capaci
http://it.wikipedia.org/wiki/Fiat_Croma
http://it.wikipedia.org/wiki/Magistrato
http://it.wikipedia.org/wiki/Aeroporto_di_Palermo-Punta_Raisi
http://it.wikipedia.org/wiki/Roma
http://it.wikipedia.org/wiki/Palermo
http://it.wikipedia.org/wiki/Vito_Schifani
http://it.wikipedia.org/wiki/Rocco_Dicillo
http://it.wikipedia.org/wiki/Francesca_Morvillo
http://it.wikipedia.org/wiki/Autostrada_A29_(Italia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Capaci
http://it.wikipedia.org/wiki/Citrus_reticulata
http://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia


Strage di Capaci (Pa)                                               

 

Schifani  Vito                                                                                                        
Agente Scelto della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                           

23 Maggio 1992 

Era al volante della prima delle tre Fiat Croma che riaccompagnavano il 
magistrato, appena atterrato a Punta Raisi da Roma, a Palermo. Al suo fianco stava l’agente 
scelto Antonio Montinaro, sul sedile posteriore l’agente Rocco Dicillo; Falcone guidava la 
Croma bianca che li seguiva, sulla quale viaggiava anche la moglie Francesca Morvillo. 
Nell’esplosione, avvenuta sull’Autostrada A29 all’altezza dello svincolo per Capaci, i tre agenti 
morirono sul colpo, dato che la loro Croma marrone fu quella investita con più violenza dalla 
deflagrazione, tanto da essere sbalzata dal manto stradale in un giardino di olivi a più di dieci 
metri di distanza. Schifani aveva 27 anni e lasciò la moglie Rosaria Costa, 22 anni e un figlio 
di appena 4 mesi. Quando, nella camera ardente allestita a Palazzo di Giustizia a Palermo, il 
Presidente del Senato Spadolini si avvicinò alla vedova, lei gli disse: « Presidente, io voglio 
sentire una sola parola: lo vendicheremo. Se non puoi dirmela, presidente, non voglio sentire 
nulla, neanche una parola. » Le parole che poi Rosaria pronunciò ai funerali del marito, di 
Falcone, della Morvillo e del resto della scorta fecero presto il giro dei notiziari per la 
disperazione ma anche lucidità che ne traspariva: « Io, Rosaria Costa, vedova dell’agente Vito 
Schifani mio, a nome di tutti coloro che hanno dato la vita per lo Stato, lo Stato…, chiedo 
innanzitutto che venga fatta giustizia, adesso. Rivolgendomi agli uomini della mafia, perché ci 
sono qua dentro (e non), ma certamente non cristiani, sappiate che anche per voi c’è 
possibilità di perdono: io vi perdono, però vi dovete mettere in ginocchio, se avete il coraggio 
di cambiare… Ma loro non cambiano… loro non vogliono cambiare… Vi chiediamo per la città 
di Palermo, Signore, che avete reso città di sangue, troppo sangue, di operare anche voi per 
la pace, la giustizia, la speranza e l’amore per tutti. Non c’è amore, non ce n’è amore… » 
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Rocco Dicillo                                                                                             
Agente Scelto della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                      

23 Maggio 1992 

Nasce a Triggiano il 13 aprile 1962. Figlio esemplare per onestà e 
spirito di intraprendenza. Avendo superato il concorso in Polizia, interrompe gli studi 
universitari e parte per Bolzano, prima sede di servizio. Nel 1989, il destino lo unisce alla 
storia del giudice Giovanni Falcone. Viene assegnato, come agente scelto, al servizio “scorta”. 
Con altri colleghi sventa un attentato dinamitardo contro lo stesso giudice alla villa 
dell’Addaura. Ma, nel maggio 1992, Rocco Dicillo, orgoglioso come sempre di scortare il 
giudice, uomo dello Stato esemplare nella lotta alla mafia, nell’esercizio del suo dovere, dopo 
l’ultimo giro da Punta Raisi per Palermo, all’altezza di Capaci, ha testimoniato con la vita il 
rifiuto della illegalità, della violenza e della difesa dello Stato. La sua giovane vita si spegne, 
tragicamente, assieme a quella degli altri agenti della scorta Vito Schifano e Antonio 
Montinaro. L’auto su cui viaggiavano, venne investita con violenza dalla deflagrazione di una 
immensa carica di tritolo, l’impatto, tanto forte, fece sbalzare il corpo di Dicillo in un uliveto a 
più di dieci metri di distanza dal manto stradale. Nella mente e nel cuore di tutti noi, il 1992 
resta e resterà l’anno del dolore. Un anno in cui la mafia, con questo omicidio, ha inferto un 
colpo durissimo allo Stato e a tutti gli agenti come Rocco Dicillo, che giorno dopo giorno, tra 
mille pericoli, difendono la nostra sicurezza. La vita di Dicillo, persa per lo Stato, conferma e 
rafforza la necessità di tenere sempre alta la vigilanza contro la criminalità e il terrorismo. Per 
questo abbiamo l’obbligo di non dimenticare!  Oggi, Triggiano, suo paese natio, attraverso 
l’Amministrazione Comunale, per onorare la sua memoria e ricordarlo perennemente, 
ritenendo alla base di ogni umana convivenza i valori civili e culturali, attraverso l’arte e la 
Biennale “Premio Rocco Dicillo” a Lui dedicata, invita a rinverdire il concetto della bellezza, 
non solo dal punto di vista estetico, ma come possibilità che la storia , questa storia in 
particolare, unitamente alle sue nobili ragioni non venga dimenticata ma per sempre 
preservata. ONORIFICENZA: medaglia d’oro al valore civile. “Preposto al servizio di scorta del 
giudice Giovanni Falcone, assolveva il proprio compito con alto senso del dovere e serena 
dedizione, pur consapevole dei rischi personali connessi con la recrudescenza degli attentati 



contro rappresentanti dell’ordine giudiziario e delle Forze di Polizia. Barbaramente trucidato in 
un proditorio agguato di stampo mafioso, sacrificava la giovane vita a difesa dello Stato e delle 
Istituzioni”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ganci Giuseppe                                                                                         
Agente della Polizia di Stato - Polizia Stradale di Palermo                                                          

9 Novembre 1989 – 24 anni 

Gli Agenti Soletto e Ganci erano componenti di una pattuglia comandata di 
servizio con turno 19/24 di vigilanza autostradale sull’A/19. Alle ore 23,30 circa si trovavano 
sulla piazzola di sosta al km. 31 sulla carreggiata per Catania, per prestare soccorso ad un 
autocarro. D’improvviso sopraggiungeva un autoarticolato, che falciava i due poliziotti e il 
conducente dell’autocarro. L’Ag. Ganci moriva sul colpo, mentre l’Ag. Soletto giungeva 
cadavere all’Ospedale di Termini. 

Fonti:“ www.cadutipolizia.it 

 

 

 

 

 

 

 



  

Livio Soletto                                                                                              
Agente della Polizia di Stato – Polizia Stradale di Palermo                                                         

9 Novembre 1989 – 29 anni 

Gli Agenti Soletto e Ganci erano componenti di una pattuglia comandata di 
servizio con turno 19/24 di vigilanza autostradale sull’A/19. Alle ore 23,30 circa si trovavano 
sulla piazzola di sosta al km. 31 sulla carreggiata per Catania, per prestare soccorso ad un 
autocarro. D’improvviso sopraggiungeva un autoarticolato, che falciava i due poliziotti e il 
conducente dell’autocarro. L’Ag. Ganci moriva sul colpo, mentre l’Ag. Soletto giungeva 
cadavere all’Ospedale di Termini. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Agostino Antonino                                                                                    
Agente Scelto della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                         

5 Agosto 1989 – 29 anni 

Venne assassinato il 5 agosto insieme alla moglie Ida Castellucci (incinta di 
una bambina), in un agguato della mafia a Villagrazia di Carini (Pa). Il giovane poliziotto 
prestava servizio presso il Commissariato San Lorenzo, a Palermo. Si ritiene che il suo 
omicidio e quello della moglie siano stati decisi ed organizzati dalla mafia, ma al momento il 
caso è da considerasi insoluto. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Mondo Natale                                                                                                                      

Assistente Capo della Polizia di Stato – Questura di Trapani                                                    
14 Gennaio 1988 – 36 anni 

Fu ucciso dalla mafia nel 1988, a Palermo all’ingresso del negozio della 
moglie “il Mondo Dei Balocchi”. Al momento della sua scomparsa si trovava in forza da pochi 
mesi presso la questura di Trapani. Mondo si era arruolato in Polizia nel 1972, prestando 
servizio presso il reparto autonomo del Ministero dell’Interno e la Questura di Roma, Siracusa 
e Trapani dove conobbe Ninni Cassarà, che ne auspicò il trasferimento alla Squadra Mobile di 
Palermo, da lui diretta. Da allora fu per anni autista e braccio destro di Cassarà, partecipando 
a molte operazioni. Sfuggì miracolosamente all’attentato del 6 agosto 1985, costato la vita allo 
stesso Cassarà e all’agente di scorta Roberto Antiochia, ma venne accusato da un pentito di 
essere corrotto, accuse che lo resero sospettato di avere fornito alla mafia le informazione 
sugli spostamenti del vicequestore, e per le quali fu arrestato ed incarcerato. Mondo fu 
scagionato in seguito all’intervento della vedova Cassarà e di altri colleghi, che testimoniarono 
a suo favore che egli si era infiltrato nelle cosche mafiose del quartiere Arenella, ove era nato 
e risiedeva, dietro ordine dello stesso Cassarà. Ciò, di fatto, lo espose alla vendetta della 
mafia, che lo uccise proprio davanti al negozio di giocattoli della moglie, sito nella stessa 
borgata. La Corte di Cassazione sentenzierà poi che ad uccidere Mondo furono Salvino 
Madonia e Agostino Marino Mannoia, condannandoli all’ergastolo. Sia Mannoia che un terzo 
killer (la cui identità non è stata accertata) scomparvero anch’essi, probabilmente uccisi col 
metodo della lupara bianca. Movente e mandanti dell’omicidio rimangono tutt’ora insoluti. Gli 
fu conferita, postuma, per merito assoluto, la qualifica di Assistente Capo. 
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Termini Marcello                                                                                       
Agente Ausiliario di leva della Polizia di Stato                                                                             

XI Reparo Mobile di Palermo                                                                                                     
13 Novembre 1985 – 21 anni 

Era in forza all’11° Reparto Mobile di Palermo. Si accingeva alla pulizia della 
propria arma in dotazione, offrendosi di curare analoga incombenza anche per altri colleghi, 
tutti ausiliari di leva. Uno di essi, porgendogli la propria pistola, esplodeva inavvertitamente un 
colpo che lo raggiungeva all’emitorace sinistro, causandone immediatamente la morte. 

Fonte: “ www.cadutipolizia.it ” 

 

 

 

 

 

 

 



 

Antiochia Roberto                                                                                         
Agente della Polizia di Stato Questura di Palermo                                                                      

6 Agosto 1985 – 23 anni 

Agente della Polizia di Stato, nato a Terni, entra a diciotto anni nella scuola 
di Polizia di Pescara e, successivamente, fu trasferito a Milano, Torino e Roma. La sua ultima 
destinazione, nel giugno 1983 fu quella presso la squadra Mobile di Palermo lavorò con 
Beppe Montana in delicate indagini sull’associazione mafiosa Cosa Nostra. Dopo l’omicidio di 
Montana, in ferie ma già trasferito a Roma, decise di partecipare alle indagini a fianco di Ninni 
Cassarà. Il 6 agosto 1985, mentre accompagnava il Vice Questore Cassarà presso 
l’abitazione in via Croce Rossa a Palermo, un gruppo di nove uomini armati di Kalashnikov 
appostati nei piani del palazzo di fronte a quello del vice questore cominciarono a sparare 
sull’Alfetta di scorta. Antiochia, cercando di fare scudo con il suo corpo a Cassarà che era 
sceso dall’auto per raggiungere il portone di casa, rimarrà ucciso dagli spari. Cassarà, rimasto 
ferito dagli innumerevoli spari dei mitra, riuscì a raggiungere il portone ma spirò sulle scale di 
casa tra le braccia della moglie Laura, accorsa in lacrime dopo aver visto l’accaduto insieme 
alla figlia dal balcone della sua abitazione. La prima pagina del quotidiano la Repubblica, il 
giorno dopo l’agguato. Il 17 febbraio 1995, la terza sezione della Corte d’Assise di Palermo ha 
condannato all’ergastolo cinque componenti della Cupola mafiosa (Totò Riina, Bernardo 
Provenzano, Michele Greco, Bernardo Brusca e Francesco Madonia) come mandanti del 
delitto. 

 

 



 

Cassarà Antonino  (Ninni)                                                                                      
Vice Questore della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                        

6 Agosto 1985 – 37 anni 

Fu ucciso insieme al collega Antiochia Roberto il 6 Agosto in un agguato 
mafioso in viale Croce Rossa a Palermo. Ninni Cassarà era il vicedirigente della Squadra 
mobile di Palermo ed era riconosciuto come uno dei migliori investigatori della Polizia del 
capoluogo siciliano . Aveva guidato insieme ai colleghi americani l’operazione denominata 
“Pizza Connection” che aveva portato all’arresto di decine di mafiosi tra Italia e Stati Uniti e 
guidato molte operazioni contro la mafia, insieme al suo amico e stretto collaboratore Beppe 
Montana ( assassinato dalla mafia il 28 Luglio ) , sotto il coordinamento del pool antimafia 
della procura di Palermo. Intorno alle 14,30 del 6 Agosto il vicequestore Cassarà stava 
facendo rientro a casa, in Viale Croce Rossa a Palermo, insieme a tre collaboratori della 
propria sezione, uno dei quali era l’agente Roberto Antiochia, il quale, pur prossimo al 
trasferimento per Roma, dopo l’omicidio del commissario Montana aveva deciso di rimanere 
accanto al proprio dirigente. Quando l’Alfetta blindata con i quattro poliziotti entrò nel cortile 
del palazzo dove abitava il vicequestore Cassarà, dall’ammezzato di un edificio vicino, le cui 
finestre davano sul cortile interno una decina di mafiosi armati di Kalashnikov fecero fuoco. Il 
vicequestore Cassarà e l’agente Antiochia morirono sul colpo, falciati da decine di proiettili. Un 
terzo agente venne gravemente ferito. Il quarto agente, l’assistente Natale Mondo, si salvò per 
miracolo riparandosi sotto alla vettura. Almeno tre degli assassini vennero eliminati dalla mafia 
negli anni successivi, altri vennero arrestati e condannati all’ergastolo per l’assassinio di Ninni 
Cassarà e Roberto Antiochia. I mandanti del delitto vennero arrestati negli anni successivi ed 
attualmente stanno scontando l’ergastolo. L’Assistente Natale Mondo, sfuggito alla morte 
insieme a Cassarà e Antiochia venne assassinato dalla mafia il 14 Gennaio 1988. Il 
vicequestore Ninni Cassarà era sposato e padre di due figli. L’agente Roberto Antiochia 
avrebbe dovuto sposarsi pochi mesi dopo. Per onorarne la memoria la Scuola POL.G.A.I di 
Pescara è stata intitolata al suo nome. Antonino Cassarà è seppellito nel Cimitero di 
Sant’Orsola a Palermo. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Montana Giuseppe (Beppe)                                                                   
Commissario della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                        

28 Luglio 1985 – 34 anni 

Venne ucciso il 28 Luglio a Porticello (PA) da due killer della mafia. Il 
commissario Montana era il dirigente della Sezione Catturandi della Squadra Mobile di 
Palermo. Investigatore tenace e deciso. Amico e stretto collaboratore del vice questore 
Antonino “Ninni” Cassarà aveva diretto le operazioni che avevano portato agli arresti di molti 
boss mafiosi. Nell’ultima irruzione, avvenuta il 24 Luglio a Bonfornello (PA), il commissario 
Beppe Montana aveva arrestato un boss latitante e altri due importanti mafiosi, oltre a sette 
“gregari”. La vendetta della mafia scattò quattro giorni dopo, mentre il funzionario di Polizia si 
trovava al mare con gli amici e la fidanzata. I due assassini ( almeno altri tre mafiosi 
parteciparono all’omicidio con compiti di copertura) gli piombarono alle spalle freddandolo a 
colpi di pistola. Entrambi gli assassini vennero in seguito eliminati per ordine della stessa 
mafia. I mandanti dell’omicidio vennero arrestati negli anni successivi e condannati 
all’ergastolo  

 

 

 

 

 

 

 



 

Madeddu Francesco                                                                            
Assistente Capo della Polizia di Stato - Questura di Palermo                                                    

20 Dicembre 1983 

Morì il 20 dicembre all’ospedale di Palermo a seguito di un malore che lo 
aveva colto mentre era in servizio presso la questura del capoluogo siciliano. A seguito degli 
accertamenti medico-legali si appurò che l’assistente capo Madeddu era affetto da una forma 
perniciosa di diabete che non gli era stata diagnosticata dai sanitari: per il suo decesso furono 
rinviati a giudizio tre medici tra cui un tenente colonnello dell’ospedale militare di Palermo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Zucchetto Calogero                                                                                      
Agente della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                                             

14 Novembre 1982 

Si occupava di mafia ed in particolare collaborava alla ricerca dei latitanti che 

allora erano molto numerosi. All’inizio degli anni ottanta, presso la squadra Mobile della Questura 

di Palermo, collaborò con il commissario Ninni Cassarà alla stesura del cosiddetto “rapporto Greco 

più 161″ che tracciava un quadro della guerra di mafia iniziata nel 1981, dei nuovi assetti delle 

cosche, segnalando in particolare l’ascesa del clan dei corleonesi capeggiato da Totò Riina. Riuscì 

ad entrare in contatto anche con il pentito Totuccio Contorno che si rese molto utile con le sue 

confessioni per la redazione del rapporto dei 162. Con il commissario Cassarà andava in giro in 

motorino per i vicoli di Palermo ed in particolare per quelli della borgata periferica di Ciaculli, che 

conosceva bene, a caccia di ricercati. In uno di questi giri con Cassarà incontrò due killer al servizio 

dei corleonesi, Pino Greco detto “scarpuzzedda” e Mario Prestifilippo, che aveva frequentato 

quando non erano mafiosi. Questi lo riconobbero e non si fecero catturare. All’inizio di novembre 

del 1982, dopo una settimana di appostamenti, tra gli agrumeti di Ciaculli riconobbe il latitante 

Salvatore Montalto, boss di Villabate, ma essendo solo e non avendo mezzi per catturarlo rinunciò 

alla cattura, avvenuta poi il 7 novembre con un blitz del Cassarà. La sera di domenica 14 novembre 

1982, all’uscita dal bar “Collica” in via Notarbartolo, un’elegante via del centro di Palermo, fu 

ucciso con cinque colpi di pistola alla testa sparati da due killer in sella ad una moto. 

Successivamente gli autori del delitto vennero individuati in Mario Prestifilippo e Pino Greco, gli 

stessi che aveva incrociato in motorino. Come mandanti furono in seguito condannati i componenti 

della “cupola mafiosa”, cioè gli appartenenti all’organo più importante della “Cosa Nostra”, Totò 

Riina, Bernardo Provenzano, Calogero Ganci ed altri. 



 

Russo Domenico                                                                                           
Agente della Polizia di Stato – Questura di Palermo                                                   

17 Settembre 1982 

Morì il 17 Settembre, dopo essere stato ferito il 3 in un agguato 
compiuto da mafiosi in via Isidoro Carini a Palermo, costato la vita al Prefetto di Palermo Carlo 
Alberto Dalla Chiesa e alla moglie Emanuela Setti Carraro, da lui scortati verso la loro 
abitazione. Russo stava seguendo l’autovettura dei coniugi Dalla Chiesa a bordo di una 
seconda automobile di servizio quando i due veicoli vennero affiancati da alcuni killers mafiosi 
a bordo di un’ auto e di una motocicletta i quali aprirono il fuoco con pistole e fucili Kalashnikov 
contro di loro. Il Prefetto e la moglie, raggiunti da decine di pallottole , morirono sul colpo. 
L’agente Russo, raggiunto da un proiettile al cranio, morì in ospedale dopo tredici giorni di 
agonia senza avere mai ripreso conoscenza. Due degli assassini vennero a loro volta eliminati 
dalla mafia negli anni successivi. I mandanti della strage vennero arrestati e condannati alcuni 
anni dopo. 

 

http://www.anpspalermo.it/wp-content/uploads/2012/12/Russo-Domenico.jpg


 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Mancuso Lenin                                                                                                                                                       
Maresciallo di Pubblica Sicurezza - Questura di Palermo -                                                  

25 Settembre 1979                                                                                                                                           
57 Anni 

Era il maresciallo della Polizia assegnato alla scorta del giudice 
istruttore del Tribunale di Palermo Cesare Terranova. Insieme a lui venne assassinato in un 
agguato mafioso il 25 settembre 1979, pochissimo tempo dopo che il giudice aveva chiesto di 
essere nominato capo dell’ufficio istruzione di Palermo. Gli assassini sono rimasti ignoti. I 
condòmini dell’edificio sotto al quale fu ucciso (fra la via Rutelli e la via De Amicis) rifiutarono 
di consentire l’apposizione di una targa che ricordasse l’accaduto, comunque a Lenin 
Mancuso è stata dedicata una via a Palermo. Il figlio Carmine, ex poliziotto, è un uomo politico 
la cui linea politica è fortemente improntata alla lotta alla mafia. 

 

 

 

 

 



 

Giuliano Giorgio Boris                                                                                 
Vice Questore di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                        

21 luglio 1979 

Venne assassinato a colpi di pistola il 21 Luglio, mentre stava bevendo un 
caffè in un bar di Palermo. Il Vice Questore Giuliano era il Capo della Squadra Mobile di 
Palermo. Era uno dei principali avversari della mafia siciliana, avendo contribuito all’arresto di 
numerosi criminali e indagato sul traffico di denaro e sui suoi proventi. Poco prima di morire 
aveva appunto avviato un’inchiesta sul riciclaggio del denaro sporco, iniziando a dipanare la 
ragnatela di complicità finanziarie ed imprenditoriali creata dalla mafia intorno a questi flussi di 
denaro. A Palermo Giuliano costituì una squadra di giovani funzionari che la pensavano come 
lui e che volevano cambiare la Sicilia. Fu una rivoluzione che diede clamorosi risultati. Fu 
infatti Giuliano a individuare nei rapporti tra la mafia siciliana e quella americana uno dei 
pilastri di Cosa Nostra, costruendo un solido rapporto di collaborazione con l’FBI. E per questo 
era diventato un nemico da eliminare ed in fretta, ma che comunque fece in tempo a gettare il 
seme della reazione alla criminalità mafiosa. Il Dott. Boris Giuliano ha tracciato un solco nella 
cui direzione hanno lavorato tutti gli investigatori che hanno operato dopo di lui. Mandanti ed 
esecutori dell’assassinio vennero arrestati negli anni successivi e condannati all’ergastolo. 
Boris Giuliano lasciò la moglie ed un figlio il quale, anni dopo, si arruolò nella Polizia di Stato, 
seguendo le orme del padre.  Capo della squadra mobile di Palermo nel 1979, tempo in cui le 
inchieste erano poche, deboli ed isolate. Dopo solo tre anni era già il nemico numero uno di 
Cosa Nostra. Erano anni quelli, in cui la mafia controllava pressoché tutte le attività 
economiche.  Agli investigatori mancava una visione d’insieme. E arrivò lui. Nuovi metodi, 
nuove strategie. Poliziotto moderno, intelligente, capace di scavare nell’omertà, di riannodare i 
fili di una struttura allora per molti versi sconosciuta, Cosa Nostra.  Con Giuliano nasce un 
approccio nuovo alla lotta alla mafia. A Palermo Giuliano costituì una squadra di giovani 
funzionari che la pensavano come lui e che volevano cambiare la Sicilia. Fu una rivoluzione 
che diede clamorosi risultati. Fu infatti Giuliano a individuare nei rapporti tra la mafia siciliana e 
quella americana uno dei pilastri di Cosa Nostra, costruendo un solido rapporto di 
collaborazione con l’FBI. E per questo era diventato un nemico da eliminare ed in fretta, ma 
che comunque fece in tempo a gettare il seme della reazione alla criminalità mafiosa. Il Dott. 
Boris Giuliano ha tracciato un solco nella cui direzione hanno lavorato tutti gli investigatori che 
hanno operato dopo di lui. 



 

Boris Giuliano viene assassinato il 21 Luglio del 1979 mentre prendeva un  caffè al bar in Via Evangelista di 
Blasi a Palermo, fu raggiunto da sette colpi di pistola alle spalle. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Russo Vincenzo                                                                                            
Vice Brigadiere di Pubblica Sicurezza – Polizia Ferroviaria di Palermo                                      

6 Aprile 1979 – 40 anni 

Era entrato in Polizia da circa 10 anni e, dopo i primi anni d’impiego in vari 
servizi d’istituto, era stato trasferito alla Polizia Ferroviaria, prestando servizio a Reggio 
Calabria e a Castelvetrano (TP).Superato il corso per sottufficiale, era stato assegnato 
nuovamente alla Polizia Ferroviaria, a Palermo. Fu ucciso poco dopo l’alba del 6 Aprile 1979, 
alle ore 5,55, all’interno della Stazione Centrale di Palermo. Era stato comandato, insieme alla 
Guardia Mustazza Antonino, di 29 anni, di scorta sul treno locale per Sant’Agata di Militello al 
sacco postale, contenente circa un miliardo di lire in denaro contante ed assegni. La Guardia 
Mustazza precedeva il carrello, che era spinto dall’impiegato, mentre il Brigadiere Russo 
chiudeva la scorta. Sul marciapiede, molte persone attendevano la partenza del treno per 
Catania. Improvvisamente dal treno per Sant’Agata scesero quattro persone, mascherate ed 
armate: due davanti e due dietro il carrello. Uno dei due malviventi scesi alle spalle della 
scorta corse verso il Brigadiere Russo e gli sparò a bruciapelo alla nuca, uccidendolo.  

 

 

 

 

 



 

Aparo Filadelfo                                                                                             
Vice Brigadiere di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                   

11 Gennaio 1979  – 44 anni 

Fu assassinato in un agguato di mafia, la mattina dell’11 gennaio, a 
Palermo, in Piazza Ten. Anelli, con numerosi colpi di lupara. Si era arruolato nel 1956 ed 
aveva prestato servizio a Bari, Taranto, Nettuno e, da ultimo, alla Questura di Palermo, 
Squadra Mobile, prima nella sezione antirapine e poi alla catturandi. Per il suo coraggio e la 
dedizione al dovere meritò numerosi premi e riconoscimenti. In particolare gli fu riconosciuto 
l’avanzamento al grado di appuntato, conseguito nel 1968 per il coraggio dimostrato nel corso 
di un’operazione conclusasi con la cattura di un rapinatore nonché un encomio solenne 
riconosciutogli nel 1978, quando, in servizio con altri colleghi, riconobbe due pericolosi latitanti 
e con decisiva e coraggiosa azione riuscì a bloccare l’autovettura dei malviventi, arrestandoli 
dopo una violenta colluttazione. Il suo assassinio, quasi certamente, si deve alla vendetta 
delle cosche o alla decisione di eliminare un “segugio” particolarmente efficiente e pericoloso 
o, probabilmente, ad entrambi i motivi. Lasciò la moglie e tre bambini, il più piccolo dei quali di 
1 anno.  

 

 

 

 

 

 



 

Cappiello Gaetano                                                                                   
Guardia di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                                 

2 Luglio 1975 – 28 anni 

Prestava servizio alla Squadra Mobile della Questura di Palermo. Il 
proprietario di un noto laboratorio fotografico era stato più volte oggetto di minacce ed 
estorsione da parte di banditi che chiedevano soldi in cambio di protezione. Il commerciante si 
rivolge alla Polizia, che organizza un servizio per catturare gli estortori. Dopo numerosi 
appostamenti, andati a vuoto per la particolare cautela adoperata dai banditi, l’ultimo 
appuntamento, quello decisivo è previsto per le ore 21,30 del giorno 2 Luglio, davanti alla 
Chiesa della Resurrezione nel quartiere “Villaggio Ruffini”. La zona è circondata da agenti e 
sottufficiali in borghese, mentre un furgoncino civetta è posteggiato ad una ventina di metri dal 
luogo dell’appuntamento. L’agente Cappiello si trova nella macchina dell’imprenditore per 
proteggerlo durante la consegna del denaro e poi lasciare intervenire i colleghi. Alle ore 21,15 
i banditi telefonano a Randazzo dicendogli di attendere il loro arrivo in macchina. Quando si 
avvicinano, Cappiello esce improvvisamente dalla vettura, dichiarandoli in arresto, ma viene 
raggiunto da cinque colpi al petto. Morirà poco dopo all’ospedale di Villa Sofia, tra le braccia 
del suo capo della mobile, Bruno Contrada. Cappiello Lasciò la Moglie e un figlio in tenera età. 

MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALORE CIVILE ALLA MEMORIA CON LA SEGUENTE 
MOTIVAZIONE: GUARDIA DI PUBBLICA SICUREZZA ADDETTO A SQUADRA 
INVESTIGATIVA, VOLONTARIAMENTE ED INSISTENTEMENTE SI OFFRIVA DI 
PARTECIPARE A RISCHIOSO SERVIZIO PER LA CATTURA DI PERICOLOSI MALVIVENTI, 
AUTORI DI TENTATA ESTORSIONE, CON IL COMPITO DI AGIRE, DI SORPRESA 
DALL’AUTOVETTURA DELLA VITTIMA. NEL CORSO DELL’OPERAZIONE, SPINTO DA 
GENEROSO IMPULSO ED INSIGNE CORAGGIO, NON ESITAVA AD AFFRONTARE I DUE 
MALFATTORI, ARMATI E TRAVISATI, AVVICINARSI ALL’AUTOVETTURA, NEL 
TENTATIVO DI RIDURLI ALL’IMPOTENZA E DI ASSICURARLI ALLA GIUSTIZIA DURANTE 
L’AZIONE VENIVA, PERO’, COLPITO A MORTE DA NUMEROSI COLPI DI ARMA DA 
FUOCO. IL SUO ARDIMENTOSO INTERVENTO COSTRINGEVA I MALVIVENTI A 
DESISTERE DALL’AZIONE CRIMINOSA * AMMIREVOLE ESEMPIO DI ATTACCAMENTO 
AL DOVERE E DI CONSAPEVOLE SPREZZO DEL PERICOLO.”" PALERMO, 2 LUGLIO 
1975. 



 

SORINO ANGELO                                                                     
Maresciallo 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo Comm.to di Resuttana 

10 Gennaio 1974 

57 Anni 

Era in forza al Commissariato di Pubblica Sicurezza del quartiere 

Resuttana di Palermo (oggi Commissariato San Lorenzo). 

Aveva lasciato la Polizia nel 1971 per limiti di età e, su sua richiesta, era stato   

richiamato in servizio per altri otto mesi e, il primo gennaio del 1973, dovette 

abbandonare per sempre l'uniforme.  

Un anno dopo, il 10 gennaio del 1974, venne ucciso a colpi di pistola: un sicario gli     

sparò alle spalle in Via San Lorenzo, nell'omonimo quartiere palermitano ad alta   

densità mafiosa, dove il sottufficiale abitava. Il killer lo colpi da distanza ravvicinata   

con una calibro .38. Sorino stramazzò sull'asfalto, stringendo ancora in mano     

l'ombrello col quale si era riparato dalla pioggia ed aveva accennato ad un’ultima, 

disperata quanto inutile difesa.  

L'assassino gli esplose contro altri due colpi di pistola e fuggì a bordo di una Fiat 500, 

guidata da un complice. L'utilitaria, rubata ventiquattr’ore prima, fu ritrovata il giorno 

dopo nella vicina borgata Pallavicino. Sulla matrice mafiosa dell’omicidio gli inquirenti 

non ebbero, fin da subito, alcun dubbio: “cosa nostra” aveva deciso di ucciderlo perché, 

anche senza vestire più l’uniforme, non aveva mai smesso di essere e comportarsi da 

poliziotto e le sue giornate da pensionato le trascorreva raccogliendo informazioni, che 

puntualmente riferiva ai colleghi. E, questo, i capifamiglia della zona non potevano 

consentirlo e non glielo perdonarono 

Fonti: www.cadutipolizia.it 

 

 

 



 

Ambrosio Vittorio 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Reparto Mobile di Palermo 

24 Febbraio 1970 

20 Anni 

 

Era in forza da tre mesi al Comando del 13° Reparto Mobile Guardie di P.S. di 

Palermo, al quale era stato destinato dopo il corso d’addestramento.  

Comandato di servizio di vigilanza alla porta carraia della Caserma Pietro Lungaro, a mezzanotte aveva 

concluso il suo turno e stava per essere sostituito con cambio sul posto dal commilitone Antonio 

Scamorza, di anni 21. Durante il passaggio di consegne, dal mitra della Guardia Scamorza partiva 

accidentalmente una breve raffica di tre colpi, che raggiungeva l’Ambrosio in pieno viso, devastandolo. 

Immediatamente soccorso dai colleghi e dall’ufficiale di picchetto, l’agente Ambrosio veniva trasportato 

alla più vicina guardia medica e, subito dopo, al reparto di neurochirurgia. I sanitari, in un primo 

momento, si erano mostrati ottimisti, tanto da escludere che le ferite avrebbero potuto avere esiti 

mortali. Durante la notte però le condizioni del giovane si aggravarono ed egli morì, dopo tredici ore di 

agonia, senza mai aver ripreso conoscenza. Appresa la notizia del decesso, lo Scamorza ebbe una 

fortissima crisi nervosa e fu colto da malore, tanto che fu necessario ricoverarlo e sottoporlo a terapie 

calmanti. I genitori dell’Ambrosio, avvisati dalla Stazione CC del loro paese, accorsero immediatamente al 

capezzale del figlio morente, trovandolo però già cadavere. 

Lo Scamorza venne perciò denunciato alla magistratura per omicidio colposo. Le indagini appurarono 
l’assoluta accidentalità del tragico incidente: i due erano molto amici e i testimoni confermarono che la 
raffica era partita improvvisamente, forse a causa di una caduta dell’arma, mentre i due si scambiavano 

le consegne del servizio. Fonti: www.cadutipolizia.it 

 

 

 

 



                                                                                               

 

D'Accampo Carmelo                                                                                  

Maresciallo di Pubblica Sicurezza - Questura di Palermo                                                              

23 Febbraio 1970 

      Ammalatosi durante gli anni trascorsi in Sardegna lottando contro il banditismo, 

con spirito di abnegazione continuava a svolgere il proprio dovere, nonostante le gravi condizioni di 

salute, che ne avrebbero consentito il collocamento anticipato a riposo.  

Responsabile dei Commissariati di Mondello e Petralìa (PA), morì quando era già in pensione, in 

conseguenza delle gravi patologie contratte in servizio.  

Encomio per: "Esempio di coraggio e dedizione completa al dovere". 

Medaglie d'Oro e d'Argento al V.C. per meriti di servizio. 

Fonti: www.cadutipolizia.it 

                                            

 

 



 

 

Pantano Sebastiano 
Guardia di Pubblica Sicurezza 

Polizia Stradale di Palermo              

5 Giugno 1968                                  

39 Anni 

 

 

 

 

 

In forza alla Sezione Polizia Stradale di Palermo, durante un servizio d’istituto, nel 

condurre la moto d'ordinanza ne perdeva il controllo, precipitando in una scarpata e riportando 

gravissime ferite. 

Fonti: www.cadutipolizia.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                              

 

Virgilio Biagio                                                                                                                       
Guardia di Pubblica Sicurezza  Questura di Palermo                                                                    

9 Maggio 1968 - 26 Anni 

 Faceva parte delle “Volanti”, allora Sezione della Squadra Mobile.  

La notte del 9 maggio l’equipaggio, composto dal Brigadiere Sisto Russo, dall’App. Pignataro e dalla 

Guardia Virgilio, era comandato sul quadrante 00,00 – 07,00 e stava effettuando un posto di controllo in 

località Mondello. Verso le 04,30 l’autoradio comunicò alla Centrale che si stava portando nella borgata 

Tommaso Natale, percorrendo una stradina stretta e tortuosa, fiancheggiata da muretti. D’improvviso il 

conducente si trovò la strada sbarrata da un autotreno che trasportava conci di tufo e procedeva 

nell’altro senso di marcia. L’autista del pesante mezzo cercò con una manovra disperata di stringere a 

destra, strisciando contro il muro, nel tentativo di lasciar spazio alla Giulia, che però urtò violentemente 

contro l’assale anteriore, accartocciandosi.  

Pignataro e Virgilio morirono sul colpo, mentre il Russo, che dava ancora segni di vita, fu estratto dalle 

lamiere contorte e trasportato al più vicino ospedale, dove venne sottoposto a intense terapie di 

rianimazione. Riuscì a sopravvivere, ma dopo una lunghissima convalescenza restò invalido e venne 

dispensato dal servizio. 



Fonti: www.cadutipolizia.it 

                              

 

Pignataro Francesco                                                                                   

Appuntato di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                             

9 Maggio 1968 – 41 anni 

Faceva parte delle “Volanti”, allora Sezione della Squadra 

Mobile. La notte del 9 maggio l’equipaggio, composto dal Brigadiere Sisto Russo, dall’App. 

Pignataro e dalla Guardia Virgilio, era comandato sul quadrante 00,00 – 07,00 e stava 

effettuando un posto di controllo in località Mondello. Verso le 04,30 l’autoradio comunicò alla 

Centrale che si stava portando nella borgata Tommaso Natale, percorrendo una stradina 

stretta e tortuosa, fiancheggiata da muretti. D’improvviso il conducente si trovò la strada 

sbarrata da un autotreno che trasportava conci di tufo e procedeva nell’altro senso di marcia. 

L’autista del pesante mezzo cercò con una manovra disperata di stringere a destra, 

strisciando contro il muro, nel tentativo di lasciar spazio alla Giulia, che però urtò 

violentemente contro l’assale anteriore, accartocciandosi. Pignataro e Virgilio morirono sul 

colpo, mentre il Russo, che dava ancora segni di vita, fu estratto dalle lamiere contorte e 

trasportato al più vicino ospedale, dove venne sottoposto a intense terapie di rianimazione. 

Riuscì a sopravvivere, ma dopo una lunghissima convalescenza restò invalido e venne 

dispensato dal servizio. L’Appuntato Pignataro lasciò la moglie e quattro figli piccoli. 



 

Corrao Silvestro                                                                                           
Maresciallo di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                          

30 Giugno 1963 

Morì il 30 Giugno, in Contrada Ciaculli a Palermo dilaniato insieme a quattro 
colleghi dell’Arma dei Carabinieri e due soldati d’artiglieria dall’esplosione di una autobomba. 
Negli anni tra il 1962 ed il 1963 Palermo era in preda alla Prima Guerra di Mafia che vedeva 
contrapposti i clan Greco e La Barbera, in lotta per la supremazia nel settore del traffico della 
droga che in quegli anni vedeva una prima, impetuosa fioritura . Decine di persone vennero 
assassinate, alcune delle quali con l’uso di autobomba. Poco prima dell’alba del 30 Giugno 
una Alfa Romeo Giulietta riempita di esplosivo esplose a Villabate dinanzi a un’autorimessa di 
proprietà di un parente della famiglia Greco, uccidendo il guardiano ed un altro innocente 
passante. Alle 11,30 ai Carabinieri della Tenenza di Roccella giunse una telefonata che 
segnalava la presenza di una automobile sospetta nel Fondo Sirena, tra Villabate e Ciaculli. 
Quando militari ed agenti di Polizia giunsero sul posto notarono l’auto, un’altra Alfa Romeo 
Giulietta con uno dei pneumatici forati e, sul sedile posteriore della vettura una bombola di gas 
collegata a una miccia. Vennero chiamati i militari della Direzione di Artiglieria di Palermo per 
disinnescare la bomba che giunsero poco dopo insieme al maresciallo di Pubblica Sicurezza 
Silvio Corrao, uno dei più brillanti investigatori della Squadra Mobile di Palermo, giunto a 
Ciaculli per collaborare con i colleghi dell’Arma dei Carabinieri. Il maresciallo dell’Esercito 
Pasquale Nuccio e il soldato Giorgio Ciaccio lavorarono per circa un’ora per disinnescare 
l’ordigno. Quando vi riuscirono i militari iniziarono il controllo del’auto, ma una seconda bomba 
era occultata nel bagagliaio della vettura che esplose, dilaniando il maresciallo Corrao, il 



maresciallo Nuccio e il soldato Ciaccio, il tenente dei Carabinieri Mario Malausa, il maresciallo 
dell’Arma Calogero Vaccaro ed i carabinieri Eugenio Altomare e Marino Fardelli. Il maresciallo 
Silvio Corrao era uno dei migliori investigatori della Squadra Mobile di Palermo. In forza alla 
Sezione Omicidi, aveva arrestato oltre circa cinquanta assassini. Sposato, fuori servizio 
amava frequentare la libreria Flaccovio, ritrovo degli intellettuali palermitani, e gli ambienti 
culturali della città. Tutto ciò che fu ritrovato di lui e che venne riconsegnato alla moglie furono 
la fede nuziale, una scarpa, la cinghia dei pantaloni e la fondina della pistola. Le indagini 
dell’epoca si concentrarono su un attentato fallito nei confronti del boss di Ciaculli Salvatore 
Greco, da parte dei rivali della cosca La Barbera, ma nessuno venne mai formalmente rinviato 
a giudizio per la strage.Successive indagini investigative e giornalistiche hanno ipotizzato che 
obiettivo dell’attentato fossero gli stessi Carabinieri della Tenenza di Roccella e soprattutto il 
loro comandante, tenente Mario Malausa, autore di un rapporto alla magistratura sugli intrecci 
tra mafia e politici locali. In ogni modo, ancora oggi autori e mandanti della strage di Ciaculli 
sono ignoti e il caso è da considerarsi insoluto. 

Strage di Ciaculli 

 

 

Fonti: “Mafia. Da Giuliano a Dalla Chiesa” Giuseppe Fava  Editori Riuniti 1984 

“Da cosa nasce cosa “ di Alfio Caruso, ed. Longanesi &C 

 



 

Catalano Giovanni                                                                                 
Brigadiere di Pubblica Sicurezza –                                                                                             

Questura di Palermo Com.to di Lercara Freddi                                                                                          
3 Febbraio 1963                                                                                                                                        

49 anni 

Prestava servizio presso il Commissariato di Pubblica Sicurezza di Lercara 
Freddi (PA). Il 3 Febbraio 1963, alle ore 18,00 si trovava nella galleria del cinema “Ideale” di 
Lercara, quando improvvisamente veniva colpito al collo con un coltello a serramanico da tale 
Giordano Vincenzo, morendo poco dopo per la gravità della ferita. L’assassino – secondo 
quando riportato dalle cronache – era malato di mente ed era stato precedentemente diffidato 
dal brigadiere, in quanto resosi responsabile di una lite con il vicinato, avvenuta giorni prima e 
aveva evidentemente covato quel folle gesto di vendetta. Il Brigadiere Catalano lasciò la 
moglie ed una figlia di 13 anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lenzo Giuseppe                                                                                                                

Guardia di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                                 
Reparto Mobile Sicilia Occidentale – Palermo                                                                                  

24 Luglio 1961 

In forza al XIII Reparto Mobile “Sicilia Occidentale” di Palermo, decedeva in 
seguito alle gravi ferite riportate in un incidente stradale occorso in servizio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Corona Domenico                                                                                               
Guardia di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                                                   

26 Agosto 1961                                                                                                                                              
47 anni 

Intorno alle 16,00 del 26 agosto un noto imprenditore si recò presso 
l’abitazione del cugino, col quale doveva sbrigare delle commissioni. Dopo avergli citofonato, 
mentre lo attendeva in auto, udì sette distinte detonazioni provenienti dal portone. Rientrò 
immediatamente, seguito da un maresciallo dei Carabinieri e da un cronista del Giornale di 
Sicilia, che passando lì vicino avevano udito i colpi di pistola. Vide suo cugino esanime e 
sanguinante e, senza perder tempo, lo caricò in auto e lo accompagnò al pronto soccorso, 
dove però l’uomo giunse cadavere. Nel frattempo, su segnalazione del maresciallo, erano 
giunti sul posto diversi carabinieri e poliziotti, fra i quali il un tenente dei CC e il dr. Colosi, 
dirigente dell’Ufficio Pronto Intervento della Squadra Mobile. Assunte informazioni dal portiere 
dello stabile, il funzionario ed il tenente dei CC concentrarono la loro attenzione su un 
inquilino, già noto alle forze dell’ordine per pregressi episodi di violenza connessi alla sua 
labilità mentale. Bussarono quindi alla sua porta, al piano rialzato; questi aprì e, alzate le mani, 
si consegnò agli inquirenti. I carabinieri lo ammanettarono e lo portarono alla vicina stazione, 
mentre il dr. Colosi e altri investigatori si trattennero sul posto per ricostruire l’episodio. 
Improvvisamente un forte boato proveniente dall’appartamento dilaniò il Comm. Colosi e la 
Guardia Corona, ferendo altri undici fra poliziotti e carabinieri, alcuni in maniera grave. Le 
indagini accertarono che il demente prima aveva sparato al suo padrone di casa, abitante 
nello stesso stabile e quindi, prima di consegnarsi, aveva innescato un ordigno ad alto 
potenziale per provocare deliberatamente una strage. Già arrestato altre due volte per 
violenze, era stato sempre rimesso in libertà, nonostante una proposta di internamento in 
manicomio. 

Fonti: Giornale di Sicilia del 27.08.1961; L’Ora del 29.08.1961. Archivioritagli stampa della 
Questura di Palermo 



 

Colosi Raffaele                                                                                                    
Commissario aggiunto di Pubblica Sicurezza – Questura di Palermo                                       

26 Agosto 1961                                                                                                                                          
30 anni 

Intorno alle 16,00 del 26 agosto un noto imprenditore si recò presso 
l’abitazione del cugino, col quale doveva sbrigare delle commissioni. Dopo avergli citofonato, 
mentre lo attendeva in auto, udì sette distinte detonazioni provenienti dal portone. Rientrò 
immediatamente, seguito da un maresciallo dei Carabinieri e da un cronista del Giornale di 
Sicilia, che passando lì vicino avevano udito i colpi di pistola. Vide suo cugino esanime e 
sanguinante e, senza perder tempo, lo caricò in auto e lo accompagnò al pronto soccorso, 
dove però l’uomo giunse cadavere. Nel frattempo, su segnalazione del maresciallo, erano 
giunti sul posto diversi carabinieri e poliziotti, fra i quali il un tenente dei CC e il dr. Colosi, 
dirigente dell’Ufficio Pronto Intervento della Squadra Mobile. Assunte informazioni dal portiere 
dello stabile, il funzionario ed il tenente dei CC concentrarono la loro attenzione su un 
inquilino, già noto alle forze dell’ordine per pregressi episodi di violenza connessi alla sua 
labilità mentale. Bussarono quindi alla sua porta, al piano rialzato; questi aprì e, alzate le mani, 
si consegnò agli inquirenti. I carabinieri lo ammanettarono e lo portarono alla vicina stazione, 
mentre il dr. Colosi e altri investigatori si trattennero sul posto per ricostruire l’episodio. 
Improvvisamente un forte boato proveniente dall’appartamento dilaniò il Comm. Colosi e la 
Guardia Corona, ferendo altri undici fra poliziotti e carabinieri, alcuni in maniera grave. Le 
indagini accertarono che il demente prima aveva sparato al suo padrone di casa, abitante 
nello stesso stabile e quindi, prima di consegnarsi, aveva innescato un ordigno ad alto 
potenziale per provocare deliberatamente una strage. Già arrestato altre due volte per 
violenze, era stato sempre rimesso in libertà, nonostante una proposta di internamento in 
manicomio. Fonti: Giornale di Sicilia del 27.08.1961; L’Ora del 29.08.1961. Archivio ritagli 
stampa della Questura di Palermo. 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Savoca Vincenzo 

Appuntato 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Comando Gruppo - 

4 Novembre 1958 

34 Anni 
 

In forza alla Squadra Mobile della Questura di Palermo, il 4 novembre aveva 

appreso una notizia secondo cui un contrabbandiere ricercato quella sera 

sarebbe rientrato nella propria abitazione, in Piazza Magione, per 

trascorrervi la notte. Verso le 18,00, insieme alla Guardia Placido Russo, si 

recava nei pressi della casa per attendere il malvivente ed eseguire l’arresto. 

Intorno alle 20,00 il contrabbandiere, accompagnato dalla propria moglie, si 

accingeva ad entrare in casa, allora i due poliziotti gli si avvicinarono e, 

afferratolo saldamente per un braccio, lo dichiararono in arresto. Quello 

prese a divincolarsi, tentando di fuggire, mentre la donna si mise ad urlare, 

richiamando l’attenzione dei vicini. In pochi istanti una folla di persone, 

uomini, donne, anziani, circondò il terzetto, tempestando di pugni, calci e 

morsi i due agenti per aiutare il ricercato a fuggire. L’appuntato Savoca 

continuava a tenere saldamente con entrambe le braccia il contrabbandiere, 

sperando nel pronto arrivo di soccorsi, mentre la Guardia Placido, colpito 



agli occhi e momentaneamente accecato, si accorse che qualcuno lo frugava 

alla cintola per sottrargli la rivoltella, quindi la estrasse dalla fondina per 

esplodere uno o due colpi in aria. Ma gli sconosciuti, nel tentativo di 

disarmarlo, gli torsero il polso proprio mentre egli premeva il grilletto ed il 

colpo raggiunse l’appuntato Savoca alla testa. Solo a quel punto, assicurata 

l’impunità al ricercato, la folla si disperse, lasciando il Savoca agonizzante ed 

il Russo ferito, accecato ed ancora ignaro di cosa fosse accaduto.  

Il Savoca, ricoverato in ospedale, morì la sera dopo, lasciando vedova la 

giovane moglie, che aveva sposato pochi mesi prima ed in attesa del primo 

figlio, mentre il Russo, appena seppe di aver ucciso il suo capo, fu colto da 

violente crisi nervose che fecero temere per la sua sanità mentale.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fazio Giovan Battista 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Camando Gruppo - 

27 Marzo 1958  

39 Anni 

 

Era in forza al posto fisso di Polizia di Mondello Valdesi, borgo marinaro vicino 

Palermo. Quel giorno uscì dall’ufficio intorno alle 14,00 per compiere un 

accertamento amministrativo e stava recandosi verso il centro del paese con la 

bicicletta del Commissariato. Pedalava tranquillamente sulla pista ciclabile attigua ad 

un largo viale, a quell’ora deserto. Un camion che procedeva alle sue spalle e nella 

stessa direzione, a forte velocità, sbandò e con le ruote di destra salì sul 

marciapiede/pista ciclabile, agganciandolo e trascinandolo per diversi metri, 

maciullandolo sotto le ruote. L’autista non si fermò e lo lasciò agonizzante 

sull’asfalto, dandosi alla fuga verso Palermo. Subito molta gente accorse in suo aiuto, 

ma i soccorsi risultarono inutili: il Fazio era evidentemente morto sul colpo per le 

orribili ferite. I carabinieri della vicina stazione piantonarono il cadavere e 

consegnarono alla Squadra Mobile, frattanto intervenuta, la sponda destra del 

camion, persa dal mezzo investitore. Un uomo, che abitava in un villino vicino e che 

aveva assistito alla scena, diede agli inquirenti anche il numero di targa: PA 22888. 

Poche ore dopo il proprietario venne identificato ed arrestato ed il veicolo fu 

ritrovato nei pressi del mercato ittico. 

La Guardia Fazio lasciò moglie e quattro figli piccoli. Al suo funerale partecipò l’intera 

borgata di Mondello e della vicina Partanna, ove egli era stimato e benvoluto.



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le Quaglie Italo 

Vice Brigadiere 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Raggruppamento - 

13 Ottobre 1951 

25 Anni 
  

Il 13 ottobre 1951, mentre effettuava un servizio d’istituto, incorse in un terribile 

incidente stradale.  

Nonostante i tempestivi soccorsi e le immediate cure ricevute in ospedale, morì poco 

dopo per le gravi ferite riportate. 

Il vicebrigadiere Italo Le Quaglie era nato a Cefalù (PA) il 6 Febbraio 1926. 

Fonte: si ringrazia l’Ispettore Capo Vincenzo Marangione per la cortese 

collaborazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cannaò Biagio 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - 

Raggruppamento - 

21 Novembre 1950 

27 Anni 
 

Apparteneva al Raggruppamento Guardie di P.S. di Palermo. Quel giorno stava 

prendendo parte ad un imponente servizio di rastrellamento, condotto da personale 

del Commissariato di Partinico, della Squadra Mobile di Palermo e del Distaccamento 

di Giardinello, per la cattura di elementi superstiti della banda Giuliano, morto pochi 

mesi prima. La squadriglia di cui faceva parte stava procedendo all’identificazione di 

alcuni sospetti, quando improvvisamente questi aprirono il fuoco contro gli agenti. Il 

Cannaò fu colpito alla testa da un proiettile che gli trapassò il cranio dalla fronte alla 

nuca, decedendo quasi all’istante. Le Guardie rispondevano al fuoco, ma i banditi 

riuscivano a dileguarsi nelle campagne. 

Fonte: “Giornale di Sicilia” del 22.11.1950, archivio ritagli stampa della Questura di 
Palermo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Caruso Errico 
Appuntato 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

2 Agosto 1950 

36 Anni 
 

Il 2 agosto 1950, mentre effettuava un servizio d’istituto, incorse in un terribile 

incidente stradale. 

Nonostante i tempestivi soccorsi e le immediate cure ricevute in ospedale, morì 

poco dopo per le gravi ferite riportate. 

L’appuntato Errico Caruso era nato a Salerno il 3 Maggio 1914. 

Fonte: si ringrazia l’Ispettore Capo Vincenzo Marangione per la cortese 

collaborazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Schiadà Andrea 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - 

C.F.R.B - 

Forze di Repressione del 

Banditismo 

2 Agosto 1950 

Nato a Tunisi (Tunisia) 10 

Febbraio 1923  

27 Anni 
Intorno alle 22,30 a Gibellina, paese agricolo del trapanese, tre giovani stavano 

rientrando da una passeggiata quando, improvvisamente, vennero fatti segno di 

raffiche di mitra e colpi di fucile esplosi da alcuni malviventi che, protetti 

dall’oscurità, avevano teso loro un agguato.  

Uno dei tre morì all’istante mentre gli altri due, gravemente feriti, stavano per 

essere uccisi.  

Una squadriglia mista di agenti di P.S. e Carabinieri delle Forze di Repressione del 

Banditismo, impegnata nelle ricerche dei componenti della banda di Salvatore 

Giuliano (da poco ucciso nella vicina Castelvetrano), udì i colpi e i lamenti e accorse 

sul luogo della sparatoria. Alcuni militi si occuparono di prestare aiuto ai feriti, che 

apparivano molto gravi, trasportandoli con una camionetta al più vicino ospedale, 

dove solo uno di essi giunse ancora vivo.  

Frattanto una pattuglia si era messa all’inseguimento dei malviventi, iniziando un 

rastrellamento alla loro ricerca. I banditi, vistisi circondati, cercarono scampo 

aprendo il fuoco contro le guardie, falciando con una raffica di mitra Andrea 

Schiadà che, gravemente ferito all’addome, si accasciò al suolo. I colleghi riuscirono 

a trascinarlo su un automezzo esponendosi, pur di salvarlo, al fuoco dei malviventi, 

che riuscirono a dileguarsi. 

Schiadà, trasportato in ospedale, fu sottoposto ad un delicato intervento 



chirurgico, ma cessò di vivere la mattina dopo.  

Fonte: Giornale di Sicilia, archivio ritagli stampa della Questura di Palermo 

 

 

 

 

 

 

 



 

Catanese Candeloro 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Comando Gruppo - 

4 Luglio 1949 

29 Anni 

 

Era in forza al Reparto Autonomo Guardie di P.S. presso l’Ispettorato Generale di 

P.S. per la Sicilia e componenti del Nucleo Mobile di S. Giuseppe Jato (PA), un 

avamposto istituito per la repressione del banditismo e la cattura della banda del 

famigerato Salvatore Giuliano.  

Verso le 20,30 del 2 luglio, a bordo di una camionetta Fiat 1100 il Commissario dr. 

Mariano Lando, 35 anni, funzionario dell’Ispettorato e le Guardie Carmelo 

Gucciardo, 24 anni, autista, Carmelo Agnone, 28 anni, Carmelo Lentini, 23 anni, 

Michele Marinaro, 26 anni, Candeloro Catanese, 29 anni, Quinto Reda, 27 anni e 

Giovanni Biundo, 22 anni, partirono alla volta di Palermo, per recarsi 

all’Ispettorato, ove era stata convocata un’urgente riunione di servizio. Pochi 

chilometri dopo, allorchè il veicolo giunse in località Portella della Paglia, un 

gruppo di una decina di fuorilegge aprì il fuoco con raffiche di mitra, lanciando 

anche alcune bombe a mano. Le prime raffiche falciarono Agnone, Lentini e Reda, 

che morirono all’istante. Gli altri si precipitarono fuori dal mezzo e, facendosene 

scudo, risposero al fuoco con le armi automatiche. La sparatoria si protrasse per 

circa mezz’ora; i malviventi cercarono di accerchiare il veicolo per trucidare i 



poliziotti, che si difesero strenuamente, riuscendo a metterli in fuga e a chiamare i 

soccorsi. Purtroppo, quando questi arrivarono, trovarono sul terreno quattro feriti: 

Gucciardo e Biundo in modo serio, ma non mortale, mentre Marinaro e Catanese lo 

erano gravemente e versavano in evidente pericolo di vita. Immediatamente 

trasportati in ospedale, i quattro agenti furono sottoposti alle cure del caso, che 

però per due di essi furono disperate e vane: il Marinaro cessò di vivere poco dopo, 

mentre il Catanese si spense il 4 luglio, dopo due giorni di agonia.  

Sul posto della sparatoria il giorno dopo confluirono diverse autoblindo della P.S. e 

dei Carabinieri e, durante il sopralluogo, furono rinvenute centinaia di bossoli e 

bombe a mano inesplose, che avrebbero potuto uccidere tutti i componenti della 

squadra.  

Per Agnone quello non era il primo conflitto a fuoco: aveva infatti partecipato a 

diverse operazioni conclusesi in sparatorie e, in particolare, due anni prima, a 

quella che aveva consentito di annientare una pericolosa banda di criminali, 

guadagnandosi la promozione a Guardia Scelta e l’onorificenza di Cavaliere. 

Le indagini non accertarono se il gruppo dei banditi si fosse appostato lì diverse ore 

prima ovvero si trovasse in quel luogo per pura coincidenza, certo si fece strada il 

sospetto che essi sapessero della convocazione a Palermo ed avessero pianificato 

l’agguato con cura. Il grave sospetto che la banda potesse contare su strumenti di 

intercettazione telefonica o su delatori o, peggio, traditori spinse il Ministro Scelba 

a disporre una commissione d’inchiesta, che però non apportò alcun risultato. 

Fonte: Quotidiani “Giornale di Sicilia” del 3.07.1949 e “L’Ora” del 5.07.1949, 

archivio ritagli stampa della Questura di Palermo 



 

 
 

Agnone Carmelo 

Guardia Scelta 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo  

4 Luglio 1949 

28 Anni 

 

Era in forza al Reparto Autonomo Guardie di P.S. presso l’Ispettorato Generale di 

P.S. per la Sicilia e componenti del Nucleo Mobile di S. Giuseppe Jato (PA), un 

avamposto istituito per la repressione del banditismo e la cattura della banda 

del famigerato Salvatore Giuliano.  

Verso le 20,30 del 2 luglio, a bordo di una camionetta Fiat 1100 il Commissario 

dr. Mariano Lando, 35 anni, funzionario dell’Ispettorato e le Guardie Carmelo 

Gucciardo, 24 anni, autista, Carmelo Agnone, 28 anni, Carmelo Lentini, 23 anni, 

Michele Marinaro, 26 anni, Candeloro Catanese, 29 anni, Quinto Reda, 27 anni e 

Giovanni Biundo, 22 anni, partirono alla volta di Palermo, per recarsi 

all’Ispettorato, ove era stata convocata un’urgente riunione di servizio. Pochi 

chilometri dopo, allorchè il veicolo giunse in località Portella della Paglia, un 

gruppo di una decina di fuorilegge aprì il fuoco con raffiche di mitra, lanciando 

anche alcune bombe a mano. Le prime raffiche falciarono Agnone, Lentini e 

Reda, che morirono all’istante. Gli altri si precipitarono fuori dal mezzo e, 

facendosene scudo, risposero al fuoco con le armi automatiche. La sparatoria si 



protrasse per circa mezz’ora; i malviventi cercarono di accerchiare il veicolo per 

trucidare i poliziotti, che si difesero strenuamente, riuscendo a metterli in fuga e 

a chiamare i soccorsi. Purtroppo, quando questi arrivarono, trovarono sul 

terreno quattro feriti: Gucciardo e Biundo in modo serio, ma non mortale, 

mentre Marinaro e Catanese lo erano gravemente e versavano in evidente 

pericolo di vita. Immediatamente trasportati in ospedale, i quattro agenti furono 

sottoposti alle cure del caso, che però per due di essi furono disperate e vane: il 

Marinaro cessò di vivere poco dopo, mentre il Catanese si spense il 4 luglio, dopo 

due giorni di agonia.  

Sul posto della sparatoria il giorno dopo confluirono diverse autoblindo della P.S. 

e dei Carabinieri e, durante il sopralluogo, furono rinvenute centinaia di bossoli e 

bombe a mano inesplose, che avrebbero potuto uccidere tutti i componenti della 

squadra.  

Per Agnone quello non era il primo conflitto a fuoco: aveva infatti partecipato a 

diverse operazioni conclusesi in sparatorie e, in particolare, due anni prima, a 

quella che aveva consentito di annientare una pericolosa banda di criminali, 

guadagnandosi la promozione a Guardia Scelta e l’onorificenza di Cavaliere. 

Le indagini non accertarono se il gruppo dei banditi si fosse appostato lì diverse 

ore prima ovvero si trovasse in quel luogo per pura coincidenza, certo si fece 

strada il sospetto che essi sapessero della convocazione a Palermo ed avessero 

pianificato l’agguato con cura. Il grave sospetto che la banda potesse contare su 

strumenti di intercettazione telefonica o su delatori o, peggio, traditori spinse il 

Ministro Scelba a disporre una commissione d’inchiesta, che però non apportò 

alcun risultato. 

Fonte: Quotidiani “Giornale di Sicilia” del 3.07.1949 e “L’Ora” del 5.07.1949, 

archivio ritagli stampa della Questura di Palermo 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lentini Carmelo 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo  

2 Luglio 1949 

23 Anni 
Era in forza al Reparto Autonomo Guardie di P.S. presso l’Ispettorato Generale 

di P.S. per la Sicilia e componenti del Nucleo Mobile di S. Giuseppe Jato (PA), 

un avamposto istituito per la repressione del banditismo e la cattura della 

banda del famigerato Salvatore Giuliano.  

Verso le 20,30 del 2 luglio, a bordo di una camionetta Fiat 1100 il Commissario 

dr. Mariano Lando, 35 anni, funzionario dell’Ispettorato e le Guardie Carmelo 

Gucciardo, 24 anni, autista, Carmelo Agnone, 28 anni, Carmelo Lentini, 23 anni, 

Michele Marinaro, 26 anni, Candeloro Catanese, 29 anni, Quinto Reda, 27 anni 

e Giovanni Biundo, 22 anni, partirono alla volta di Palermo, per recarsi 

all’Ispettorato, ove era stata convocata un’urgente riunione di servizio. Pochi 

chilometri dopo, allorchè il veicolo giunse in località Portella della Paglia, un 

gruppo di una decina di fuorilegge aprì il fuoco con raffiche di mitra, lanciando 

anche alcune bombe a mano. Le prime raffiche falciarono Agnone, Lentini e 

Reda, che morirono all’istante. Gli altri si precipitarono fuori dal mezzo e, 

facendosene scudo, risposero al fuoco con le armi automatiche. La sparatoria si 

protrasse per circa mezz’ora; i malviventi cercarono di accerchiare il veicolo per 

trucidare i poliziotti, che si difesero strenuamente, riuscendo a metterli in fuga 

e a chiamare i soccorsi. Purtroppo, quando questi arrivarono, trovarono sul 



terreno quattro feriti: Gucciardo e Biundo in modo serio, ma non mortale, 

mentre Marinaro e Catanese lo erano gravemente e versavano in evidente 

pericolo di vita. Immediatamente trasportati in ospedale, i quattro agenti 

furono sottoposti alle cure del caso, che però per due di essi furono disperate e 

vane: il Marinaro cessò di vivere poco dopo, mentre il Catanese si spense il 4 

luglio, dopo due giorni di agonia.  

Sul posto della sparatoria il giorno dopo confluirono diverse autoblindo della 

P.S. e dei Carabinieri e, durante il sopralluogo, furono rinvenute centinaia di 

bossoli e bombe a mano inesplose, che avrebbero potuto uccidere tutti i 

componenti della squadra.  

Per Agnone quello non era il primo conflitto a fuoco: aveva infatti partecipato a 

diverse operazioni conclusesi in sparatorie e, in particolare, due anni prima, a 

quella che aveva consentito di annientare una pericolosa banda di criminali, 

guadagnandosi la promozione a Guardia Scelta e l’onorificenza di Cavaliere. 

Le indagini non accertarono se il gruppo dei banditi si fosse appostato lì diverse 

ore prima ovvero si trovasse in quel luogo per pura coincidenza, certo si fece 

strada il sospetto che essi sapessero della convocazione a Palermo ed avessero 

pianificato l’agguato con cura. Il grave sospetto che la banda potesse contare 

su strumenti di intercettazione telefonica o su delatori o, peggio, traditori 

spinse il Ministro Scelba a disporre una commissione d’inchiesta, che però non 

apportò alcun risultato. 

Fonte: Quotidiani “Giornale di Sicilia” del 3.07.1949 e “L’Ora” del 5.07.1949, 

archivio ritagli stampa della Questura di Palermo 

 



 

 

 

Reda Quinto 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo  

2 Luglio 1949 

27 Anni 
Era in forza al Reparto Autonomo Guardie di P.S. presso l’Ispettorato Generale di P.S. 

per la Sicilia e componenti del Nucleo Mobile di S. Giuseppe Jato (PA), un avamposto 

istituito per la repressione del banditismo e la cattura della banda del famigerato 

Salvatore Giuliano.  

Verso le 20,30 del 2 luglio, a bordo di una camionetta Fiat 1100 il Commissario dr. 

Mariano Lando, 35 anni, funzionario dell’Ispettorato e le Guardie Carmelo Gucciardo, 

24 anni, autista, Carmelo Agnone, 28 anni, Carmelo Lentini, 23 anni, Michele 

Marinaro, 26 anni, Candeloro Catanese, 29 anni, Quinto Reda, 27 anni e Giovanni 

Biundo, 22 anni, partirono alla volta di Palermo, per recarsi all’Ispettorato, ove era 

stata convocata un’urgente riunione di servizio. Pochi chilometri dopo, allorchè il 

veicolo giunse in località Portella della Paglia, un gruppo di una decina di fuorilegge 

aprì il fuoco con raffiche di mitra, lanciando anche alcune bombe a mano. Le prime 

raffiche falciarono Agnone, Lentini e Reda, che morirono all’istante. Gli altri si 

precipitarono fuori dal mezzo e, facendosene scudo, risposero al fuoco con le armi 

automatiche. La sparatoria si protrasse per circa mezz’ora; i malviventi cercarono di 

accerchiare il veicolo per trucidare i poliziotti, che si difesero strenuamente, 

riuscendo a metterli in fuga e a chiamare i soccorsi. Purtroppo, quando questi 

arrivarono, trovarono sul terreno quattro feriti: Gucciardo e Biundo in modo serio, 



ma non mortale, mentre Marinaro e Catanese lo erano gravemente e versavano in 

evidente pericolo di vita. Immediatamente trasportati in ospedale, i quattro agenti 

furono sottoposti alle cure del caso, che però per due di essi furono disperate e vane: 

il Marinaro cessò di vivere poco dopo, mentre il Catanese si spense il 4 luglio, dopo 

due giorni di agonia.  

Sul posto della sparatoria il giorno dopo confluirono diverse autoblindo della P.S. e 

dei Carabinieri e, durante il sopralluogo, furono rinvenute centinaia di bossoli e 

bombe a mano inesplose, che avrebbero potuto uccidere tutti i componenti della 

squadra.  

Per Agnone quello non era il primo conflitto a fuoco: aveva infatti partecipato a 

diverse operazioni conclusesi in sparatorie e, in particolare, due anni prima, a quella 

che aveva consentito di annientare una pericolosa banda di criminali, guadagnandosi 

la promozione a Guardia Scelta e l’onorificenza di Cavaliere. 

Le indagini non accertarono se il gruppo dei banditi si fosse appostato lì diverse ore 

prima ovvero si trovasse in quel luogo per pura coincidenza, certo si fece strada il 

sospetto che essi sapessero della convocazione a Palermo ed avessero pianificato 

l’agguato con cura. Il grave sospetto che la banda potesse contare su strumenti di 

intercettazione telefonica o su delatori o, peggio, traditori spinse il Ministro Scelba a 

disporre una commissione d’inchiesta, che però non apportò alcun risultato. 

Fonte: Quotidiani “Giornale di Sicilia” del 3.07.1949 e “L’Ora” del 5.07.1949, archivio 

ritagli stampa della Questura di Palermo 



 

 

 

Marinaro Michele 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo  

2 Luglio 1949 

26 Anni 
Era in forza al Reparto Autonomo Guardie di P.S. presso l’Ispettorato Generale di P.S. 

per la Sicilia e componenti del Nucleo Mobile di S. Giuseppe Jato (PA), un avamposto 

istituito per la repressione del banditismo e la cattura della banda del famigerato 

Salvatore Giuliano.  

Verso le 20,30 del 2 luglio, a bordo di una camionetta Fiat 1100 il Commissario dr. 

Mariano Lando, 35 anni, funzionario dell’Ispettorato e le Guardie Carmelo Gucciardo, 

24 anni, autista, Carmelo Agnone, 28 anni, Carmelo Lentini, 23 anni, Michele 

Marinaro, 26 anni, Candeloro Catanese, 29 anni, Quinto Reda, 27 anni e Giovanni 

Biundo, 22 anni, partirono alla volta di Palermo, per recarsi all’Ispettorato, ove era 

stata convocata un’urgente riunione di servizio. Pochi chilometri dopo, allorchè il 

veicolo giunse in località Portella della Paglia, un gruppo di una decina di fuorilegge 

aprì il fuoco con raffiche di mitra, lanciando anche alcune bombe a mano. Le prime 

raffiche falciarono Agnone, Lentini e Reda, che morirono all’istante. Gli altri si 

precipitarono fuori dal mezzo e, facendosene scudo, risposero al fuoco con le armi 

automatiche. La sparatoria si protrasse per circa mezz’ora; i malviventi cercarono di 

accerchiare il veicolo per trucidare i poliziotti, che si difesero strenuamente, 

riuscendo a metterli in fuga e a chiamare i soccorsi. Purtroppo, quando questi 



arrivarono, trovarono sul terreno quattro feriti: Gucciardo e Biundo in modo serio, 

ma non mortale, mentre Marinaro e Catanese lo erano gravemente e versavano in 

evidente pericolo di vita. Immediatamente trasportati in ospedale, i quattro agenti 

furono sottoposti alle cure del caso, che però per due di essi furono disperate e vane: 

il Marinaro cessò di vivere poco dopo, mentre il Catanese si spense il 4 luglio, dopo 

due giorni di agonia.  

Sul posto della sparatoria il giorno dopo confluirono diverse autoblindo della P.S. e 

dei Carabinieri e, durante il sopralluogo, furono rinvenute centinaia di bossoli e 

bombe a mano inesplose, che avrebbero potuto uccidere tutti i componenti della 

squadra.  

Per Agnone quello non era il primo conflitto a fuoco: aveva infatti partecipato a 

diverse operazioni conclusesi in sparatorie e, in particolare, due anni prima, a quella 

che aveva consentito di annientare una pericolosa banda di criminali, guadagnandosi 

la promozione a Guardia Scelta e l’onorificenza di Cavaliere. 

Le indagini non accertarono se il gruppo dei banditi si fosse appostato lì diverse ore 

prima ovvero si trovasse in quel luogo per pura coincidenza, certo si fece strada il 

sospetto che essi sapessero della convocazione a Palermo ed avessero pianificato 

l’agguato con cura. Il grave sospetto che la banda potesse contare su strumenti di 

intercettazione telefonica o su delatori o, peggio, traditori spinse il Ministro Scelba a 

disporre una commissione d’inchiesta, che però non apportò alcun risultato. 

Fonte: Quotidiani “Giornale di Sicilia” del 3.07.1949 e “L’Ora” del 5.07.1949, archivio 

ritagli stampa della Questura di Palermo 



 

 

 

 

Restuccia Letterio 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Nucleo Mobile Montelepre  

2 Maggio 1949 

24 Anni 
Verso le 20,30 del 2 maggio un Nucleo delle forze di repressione del banditismo, 

alloggiato nell’ex abitazione del bandito Salvatore Giuliano, stava per rientrare 

nella casa, quando fu oggetto di numerose raffiche di mitra esplose nell’oscurità da 

alcuni banditi, fra i quali probabilmente il Giuliano stesso, che certo mal poteva 

sopportare l’onta di vedere la propria casa natìa “profanata” dalle forze 

dell’ordine, che peraltro gli avevano arrestato la madre e la sorella per indurlo a 

costituirsi. Gli agenti risposero subito al fuoco ma non riuscirono ad impedire che i 

malviventi si dileguassero, lasciando a terra due Guardie ferite, una in maniera 

molto grave: il Restuccia infatti si era accasciato in un lago di sangue e sembrava 

aver perso conoscenza.  

A quella sparatoria ne seguì immediatamente un’altra: altri agenti avevano 

intercettato i banditi poche decine di metri più in là, sparando verso di loro. Un 

agente, che era appostato sul balcone della caserma, venne colpito e, unitamente 

agli altri due feriti, fu trasportato all’ospedale militare di Palermo, dove a tutti e tre 

furono prestate le cure del caso. Due agenti, feriti alle braccia, se la cavarono con 

una prognosi di 15 giorni, ma per la Guardia Restuccia, colpito al torace, ogni 

intervento risultò vano, in quanto le pallottole avevano leso organi vitali.  

Le indagini sul grave fatto di sangue condussero all’arresto di una trentina di 

persone. Contemporaneamente la Polizia decise di isolare totalmente l’abitato di 



Montelepre, effettuando vasti rastrellamenti, istituendo posti di blocco sulle 24 ore 

ed abolendo persino la giornaliera corsa della corriera. Inoltre, per indurre gli 

abitanti ad una maggior collaborazione, dispose che tutti i negozi, in particolare 

quelli di generi alimentari, restassero chiusi fino a nuovo ordine.  

Fonte: Quotidiani “L’Ora” e “Giornale di Sicilia” del 3.05.1949, archivio ritagli 

stampa della Questura di Palermo. 

 

 



 

 

 

Maragioglio Baldassare 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo - Raggruppamento - 

24 Novembre 1948 

33 Anni 
 

In forza al Raggruppamento di P.S. di Palermo, all’alba del 24 novembre, 

nell’ambito dei servizi predisposti per la cattura dei componenti della banda di 

Salvatore Giuliano, partecipava ad un rastrellamento in località “Giardinello”, nei 

pressi di Montelepre (PA), paese natale del bandito e principale teatro delle sue 

imprese.  

A un tratto, la squadriglia fu attaccata da alcuni malviventi che, appostati fra le 

rocce, esplosero contro agenti e carabinieri numerosi colpi di armi automatiche, 

ingaggiando un violentissimo conflitto a fuoco, che si protrasse per oltre un’ora. I 

rinforzi, immediatamente allertati via radio, giunsero sul posto quando già i banditi 

si erano dileguati, lasciando però sul terreno il cadavere di uno di loro: Giuseppe 

Passatempo, 27 anni, pericolosissimo luogotenente di Giuliano e soprannominato il 

“boia” della banda, colpito da ben 23 mandati di cattura per numerosi fatti di 

sangue, fra cui la strage di Portella della Ginestra. 

Ma anche la Guardia Maragioglio era rimasta gravemente ferita nel conflitto a 

fuoco e, ricoverato presso l’ospedale militare di Palermo, morì alle 19,45 senza 

aver ripreso conoscenza. 

Fonte: L’Unità, redazione di Sicilia; quotidiano “La voce della Sicilia”, archivio ritagli 

stampa della Questura di Palermo. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bonelli Roberto 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

22 Novembre 1948 

28 Anni 
 

Era in forza al Comando del XIII Reparto Mobile "Sicilia Occidentale" di Palermo.  

Il 22 novembre 1948, al ritorno da un servizio di pattugliamento per contrastare il 

brigantaggio della banda Giuliano, decedevano a seguito di un grave incidente 

stradale. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tasquier Giovanni 

Brigadiere 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

16 Novembre 1948 

26 Anni 
Venne ucciso il 16 Novembre in un agguato della Banda Giuliano . 

Tasquier faceva parte di una pattuglia mista Polizia-Carabinieri. Giunti a Giardinello 

(PA) in località Ponte Nocella la jeep sulla quale viaggiavano il brigadiere Tasquier e i 

militari venne investita da raffiche di mitra esplose dai banditi in agguato. 

Tasquier rimase ucciso sul colpo mentre i tre carabinieri rimasero feriti. 

La Banda di Salvatore Giuliano, tra il 1943 ed il 1950 , si rese responsabile della morte 

di centinaia di persone e tra questi decine di appartenenti alle Forze dell’Ordine.  

Nel corso degli anni i banditi vennero arrestati dalla Forze di Polizia ( ed in seguito 

condannati a pesanti pene detentive) oppure rimasero uccisi in conflitti a fuoco o 

costretti alla latitanza. 

Il capobanda Salvatore Giuliano venne ucciso nel luglio 1950 dal suo vice, Gaspare 

Pisciotta, a Castelvetrano (TP). Pisciotta morì nel 1954 nel carcere dell’Ucciardone, 

avvelenato probabilmente dalla Mafia. 

Fonte: giornale “Corriere della Sera” 



 

 

 

Zappone Celestino 

Commissario 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

3 Settembre 1948 

 
Venne assassinato il 3 Settembre in un agguato compiuto in Via Finazzo a 

Partinico (PA) da parte di elementi della Banda Giuliano che scagliarono alcune 

granate contro il funzionario di Polizia e il capitano dei Carabinieri Antonio Di 

Salvo e il maresciallo dell’Arma Nicolò Messina che si trovavano con lui in quel 

momento. I tre membri delle Forze dell’Ordine, rimasti gravemente feriti, 

vennero finiti a colpi d’arma da fuoco dai banditi usciti allo scoperto. 

Centinaia di agenti di Polizia e carabinieri vennero inviati alla ricerca dei 

malviventi. Nel corso del rastrellamento il carabiniere Salvatore Marino rimase 

ucciso da una raffica di mitra esplosa accidentalmente da un collega. 

La banda di Salvatore Giuliano, tra il 1943 ed il 1950 si rese responsabile della 

morte di centinaia di persone, tra i quali decine di membri delle Forze 

dell’Ordine. 

 

 



 

Spampinato Aurelio 

Commissario Capo 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

3 Settembre 1947 

34 Anni 
 

 

 

Era in forza alla Questura di Palermo, Commissariato Porta Nuova, in qualità di Dirigente. D’intesa 

con la Tenenza dei Carabinieri di Mezzomonreale, stava conducendo insieme al Commissario Agg.to 

Rinaldi Armando complesse indagini per la cattura di un pericoloso latitante, un 25enne con svariati 

precedenti per delitti. Avendo appreso che questi aveva preso dimora in un casolare isolato in una 

zona rurale compresa fra il Sanatorio “G. Ingrassia” e la Caserma del Centro Addestramento Reclute 

dell’Esercito “Ciro Scianna”, organizzarono un servizio di appostamento. Il giovanissimo dr. Rinaldi, 

benché claudicante per i postumi di una ferita riportata in una precedente operazione, volle 

partecipare ugualmente.  

Intorno alle 4,10 del mattino la camionetta con a bordo i due funzionari e un brigadiere si fermò in 

una trazzera alle spalle della caserma dell’Esercito, dove già un buon numero di carabinieri ed agenti 

aveva provveduto a circondare la casa sospetta. Improvvisamente i cani iniziarono a latrare, dando 

l’allarme al delinquente che, compresa la situazione, inforcò una bicicletta, dandosi alla fuga e 

facendosi largo a colpi di pistola. Un brigadiere dei CC riuscì a colpirlo al fianco, facendolo cadere e 

disarmandolo. Il Comm. Rinaldi, frattanto avvicinatosi, si accorse che il malvivente, che si lamentava 

per la ferita, estraeva dalla tasca un’altra pistola e gridò al brigadiere di scansarsi. Il malvivente allora 

fece fuoco su di lui, colpendolo al cuore e, subito dopo, sul Dr. Spampinato, che li aveva appena 

raggiunti. Contemporaneamente il brigadiere sparò nuovamente al bandito, che fu dilaniato dallo 

scoppio di una bomba a mano che teneva in tasca. 

Il dr. Rinaldi morì appena caricato sulla camionetta, il dr. Spampinato in ospedale, dove ebbe appena 

il tempo di abbracciare la moglie, frattanto avvisata e giunta da Caltanissetta.  

Fonte: “L’Unità”, Redazione della Sicilia, 4.09.1947, archivio ritagli stampa della Questura di Palermo 

 



 
Rinaldi Armando 

Commissario Aggiunto 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

3 Settembre 1947 

 

Era in forza alla Questura di Palermo, Commissariato Porta Nuova, in qualità di 

funzionario addetto. D’intesa con la Tenenza dei Carabinieri di Mezzomonreale, 

stava conducendo insieme al Commmissario Capo Spampinato complesse indagini 

per la cattura di un pericoloso latitante, un 25enne con svariati precedenti per 

delitti. Avendo appreso che questi aveva preso dimora in un casolare isolato in una 

zona rurale compresa fra il Sanatorio “G. Ingrassia” e la Caserma del Centro 

Addestramento Reclute dell’Esercito “Ciro Scianna”, organizzarono un servizio di 

appostamento. Il giovanissimo dr. Rinaldi, benché claudicante per i postumi di una 

ferita riportata in una precedente operazione, volle partecipare ugualmente.  

Intorno alle 4,10 del mattino la camionetta con a bordo i due funzionari e un 

brigadiere si fermò in una trazzera alle spalle della caserma dell’Esercito, dove già 

un buon numero di carabinieri ed agenti aveva provveduto a circondare la casa 

sospetta. Improvvisamente i cani iniziarono a latrare, dando l’allarme al 

delinquente che, compresa la situazione, inforcò una bicicletta, dandosi alla fuga e 

facendosi largo a colpi di pistola. Un brigadiere dei CC riuscì a colpirlo al fianco, 

facendolo cadere e disarmandolo. Il Comm. Rinaldi, frattanto avvicinatosi, si 

accorse che il malvivente, che si lamentava per la ferita, estraeva dalla tasca 

un’altra pistola e gridò al brigadiere di scansarsi. Il malvivente allora fece fuoco su 

di lui, colpendolo al cuore e, subito dopo, sul Dr. Spampinato, che li aveva appena 

raggiunti. Contemporaneamente il brigadiere sparò nuovamente al bandito, che fu 

dilaniato dallo scoppio di una bomba a mano che teneva in tasca. 

Il dr. Rinaldi morì appena caricato sulla camionetta, il dr. Spampinato in ospedale, 

dove ebbe appena il tempo di abbracciare la moglie, frattanto avvisata e giunta da 

Caltanissetta.  

Fonte: “L’Unità”, Redazione della Sicilia, 4.09.1947, archivio ritagli stampa della 

Questura di Palermo 



 

 

Galloni Umberto 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Battaglione Mobile di 

Palermo 

3 Maggio 1947 

22 Anni 
 

Era in forza alla I Compagnia del XIII Battaglione Mobile di Palermo.  

Il 1° Maggio 1947, mentre nella vallata di Portella della Ginestra il popolo celebrava 

la Festa del Lavoro, dal costone roccioso sovrastante il bandito Salvatore Giuliano e 

la sua banda presero improvvisamente a sparare sulla folla con mitragliatrici. Alla 

fine si contarono 7 morti e 33 feriti. La Questura, avuta notizia dell'accaduto, inviò 

subito Guardie di P.S. e Carabinieri a Portella della Ginestra e, successivamente, a 

San Giuseppe Iato, San Cipirello e Piana degli Albanesi, paesi in cui risiedevano i 

morti e i feriti. 

Il giorno 3 Maggio il Comando del Battaglione Mobile approntava un altro 

contingente di Guardie per procedere al cambio di quelle che si trovavano sul posto 

da due giorni. Il camion, guidato dalla Guardia Orsini, durante il tragitto fra Palermo 

e San Giuseppe Jato, nell’affrontare una curva si capovolgeva e le Guardie, che 

stavano sedute sulle sponde dell'automezzo, precipitavano nel burrone sottostante, 

riportando serie ferite.  

Nell’occorso, le Guardie Galloni e Lucia morivano sul colpo. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lucia Salvatore 

Guardia  

di Pubblica Sicurezza 

Battaglione Mobile di 

Palermo 

3 Maggio 1947 

34 Anni 
Era in forza alla I Compagnia del XIII Battaglione Mobile di Palermo.  

Il 1° Maggio 1947, mentre nella vallata di Portella della Ginestra il popolo 

celebrava la Festa del Lavoro, dal costone roccioso sovrastante il bandito 

Salvatore Giuliano e la sua banda presero improvvisamente a sparare sulla folla 

con mitragliatrici. Alla fine si contarono 7 morti e 33 feriti. La Questura, avuta 

notizia dell'accaduto, inviò subito Guardie di P.S. e Carabinieri a Portella della 

Ginestra e, successivamente, a San Giuseppe Iato, San Cipirello e Piana degli 

Albanesi, paesi in cui risiedevano i morti e i feriti. 

Il giorno 3 Maggio il Comando del Battaglione Mobile approntava un altro 

contingente di Guardie per procedere al cambio di quelle che si trovavano sul 

posto da due giorni. Il camion, guidato dalla Guardia Orsini, durante il tragitto 

fra Palermo e San Giuseppe Jato, nell’affrontare una curva si capovolgeva e le 

Guardie, che stavano sedute sulle sponde dell'automezzo, precipitavano nel 

burrone sottostante, riportando serie ferite.  

Nell’occorso, le Guardie Galloni e Lucia morivano sul colpo. 



 

Sicurella Raffaele 

Brigadiere 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

8 Dicembre 1946 

43 Anni 
Prestava servizio presso il Commissariato di Pubblica Sicurezza "Porta Nuova" di 

Corso Calatafìmi di Palermo. L’8 Dicembre 1946 era stato comandato di servizio 

di ordine pubblico alla processione zonale della Madonna Immacolata.  

In Piazza Indipendenza, quando il simulacro stava per inoltrarsi lungo la via 

Giuseppe Pitrè, per rientrare nella chiesa dei Cappuccini, sita nella Piazza 

omonima, venne attirato in un’imboscata e barbaramente trucidato con sei 

colpi di pistola, sparati a bruciapelo da uno sconosciuto, che fu visto riporre 

l’arma in tasca ed allontanarsi fra la folla. Le indagini immediatamente avviate 

dalla Squadra Mobile e dai Commissariati Porta Nuova e Vespri portarono al 

fermo di dieci indiziati, ma non riuscirono ad individuare il responsabile.  

Il Brig. Sicurella prestava servizio in quella zona da 16 anni e si stava occupando 

di un triplice omicidio avvenuto poco tempo prima. Secondo quanto emerso 

dalle indagini, era arrivato vicino all’identificazione dei colpevoli, tanto da aver 

ricevuto gravissime minacce e l’intimazione di non rimettere più piede nel 

quartiere. Lasciò la moglie ed otto figli, di cui due gravemente malati. 

Fonte: Quotidiano “La voce della Sicilia”, martedì 10 dicembre 1946, archivio 

ritagli stampa della Questura di Palermo. 

 



Greco Francesco 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Battaglione Mobile di Palermo 

5 Agosto 1946 

24 Anni 

 
 

Era in forza alla 1/a Compagnia del Battaglione Mobile di Polizia di Palermo. Durante l'ultimo 

conflitto mondiale (1940-1945), in Italia era in vigore la legge relativa all'ammasso del grano: 

tutti i coltivatori dovevano obbligatoriamente conferire il loro prodotto al Consorzio Agrario e 

la mancata consegna determinava pesanti sanzioni. Ciononostante, era sorto un fiorente 

“mercato nero”, alimentato da quote di produzione clandestine e vendute a prezzi 

elevatissimi.  

Dopo lo sbarco delle truppe alleate in Sicilia, l'approvvigionamento alimentare per la 

popolazione divenne praticamente impossibile, a causa della fortissima inflazione, che aveva 

fatto aumentare enormemente i prezzi e, quindi, il costo della vita e lo spettro della fame 

opprimeva la maggior parte delle famiglie.  

Nel 1944, quando le forze di occupazione alleate restituirono i territori alla sovranità italiana, 

fu necessario scortare i funzionari del Consorzio Agrario che si recavano presso le aziende 

agricole, per ottenere il rispetto della legge sull'ammasso e procedere, se del caso, alla 

requisizione coattiva.  

Il 5 Agosto 1946 la Guardia di P.S. Francesco Greco faceva parte del contingente di una 

cinquantina di Guardie e Carabinieri comandati di scorta ai funzionari sopra citati. I predetti, 

giunti in contrada San Giovanni nel Comune di Caccamo, furono circondati dai contadini e si 

scatenò un violento conflitto a fuoco, durante il quale i contadini riuscirono a disarmare e 

prendere in ostaggio una ventina di guardie e carabinieri. In quel frangente la Guardia Greco 

fu gravemente ferita e, poco dopo, morì per dissanguamento 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Amenta Salvatore                                               

Guardia Scelta di Pubblica Sicurezza                                 

Questura di Palermo                                              

Raggruppamento Guardie di P.s                                             

9 Giugno 1946                                                                                   

39 Anni 

 

 

 

 

 

 
Era in forza al Raggruppamento di P.S. di Palermo e stava partecipando ad un servizio 

di rastrellamento nell’agro palermitano, volto alla repressione del brigantaggio e alla 

cattura del tristemente noto bandito Salvatore Giuliano, quando la sua squadra 

ingaggiò un improvviso e violento conflitto a fuoco con alcuni malviventi. 

 

 

 

 



 

Calderone Antonino 

Commissario Agg.to 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

12 Marzo 1946 

25 Anni 
 

A Palermo, disoccupati e reduci di guerra tentarono di assaltare la Prefettura per 

protestare per la mancanza di lavoro.  

Le forze di polizia aprirono il fuoco, uccidendo Giuseppe Maltesi e un altro 

dimostrante e ferendo 30 persone. Negli scontri morì anche il commissario di P.S. 

Calderone. 

Il feretro fu seguito da tutte le autorità cittadine: prefetto, questore, sindaco, 

vescovo e Comandanti militari. Il lunghissimo corteo, preceduto dalla fanfara dei 

pompieri e da un picchetto d’onore di Guardie di P.S., accompagnò la salma “tra ali di 

popolo commosso”, fino alla stazione centrale per proseguire il viaggio verso la natìa 

Barcellona. Il dr. Calderone, descritto dal questore e dal sindaco come un solerte 

funzionario immolatosi per il dovere, lasciò la moglie e dei figli in tenera età. 

Fonti: Quotidiano “La voce della Sicilia”, 13.03.1946, archivio ritagli stampa della 

Questura di Palermo 



Sassano Michele 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

21 Anni 
La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la Guardia di P.S. 

Sassano Michele si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località 

Rocca, insieme ad alcuni compagni. Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle 

raffiche delle mitragliere e degli spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Armando, 

Passarelli Gerardo, Pompei Donato e Santoli Giovanni.  

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Santoli Giovanni 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

21 Anni 
La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la guardia Santoli 

Giovanni si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località Rocca, 

seguito da alcuni compagni.  

Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle mitragliere e degli 

spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

Guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Antonio, 

Passarelli Gerardo, Pompei Donato e Sassano Michele.  

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Pompei Donato 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

19 Anni 
 

La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la Guardia di P.S. 

Pompei Donato si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località Rocca, 

insieme ad alcuni compagni. Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle 

raffiche delle mitragliere e degli spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Armando, 

Passarelli Gerardo, Santoli Giovanni e Sassano Michele.  

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione. 



Passarelli Gerardo 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

19 Anni 
 

La Guardia di P.S. Passarelli Gerardo, appena diciannovenne, era in forza alla 

Compagnia Istruzione Allievi Guardie di P.S. di Palermo. 

La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, si affrettò a raggiungere 

il rifugio più vicino, situato in località Rocca, insieme ad alcuni compagni. Lungo il 

tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle mitragliere e degli spezzoni 

lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, caddero anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Armando, 

Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele. Nel corso delle settimane 

precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 1943, le città dell’isola 

furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a distruggere le difese 

italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. Centinaia di militari e civili 

persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia “Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio 

Massobrio, ed. Rizzoli 2007 Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la 

cortese collaborazione. 



Palmieri Armando 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

19 Anni 
 

La Guardia di P.S. Palmieri Armando , appena diciannovenne, era in forza alla 

Compagnia Istruzione Allievi Guardie di P.S. di Palermo. La mattina del 12 giugno '43, 

al suono della sirena d'allarme, si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in 

località Rocca, seguito da alcuni compagni.  

Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle mitragliere e degli 

spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, decedevano il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Passarelli Gerardo, 

Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele.  

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione. 

 

 

 

 

 



Fioriti Rodolfo 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

20 Anni 
La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la Guardia di P.S. Fioriti 

Rodolfo si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località Rocca, insieme 

ad alcuni compagni. Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle 

mitragliere e degli spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fortino Amedeo, Palmieri Armando, Passarelli Gerardo, 

Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele. 

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Fanuele Antonio 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

19 Anni 
La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la guardia Fanuele 

Antonio si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località Rocca, seguito 

da alcuni compagni.  

Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle mitragliere e degli 

spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

Guardie Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Antonio, Passarelli Gerardo, 

Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele. 

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Columello 

Salvatore 

Vice Brigadiere 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

26 Anni 
 

La mattina del 12 giugno 1943, al suono della sirena d'allarme, il Vice Brigadiere 

Salvatore COLUMELLO si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località 

Rocca, insieme ad alcuni compagni.  

Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle raffiche delle mitragliere e degli 

spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, il Vice Brigadiere Salvatore COLUMELLO fu falciato da 

una raffica di mitragliatrice, morendo sul colpo. Insieme a lui, morirono anche le 

Guardie di P.S. Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Fortino Amedeo, Palmieri Armando, 

Passarelli Gerardo, Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele. 

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione. 

 

 

 

 

 

 



Fortino Amedeo 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS 

Raggruppamento di Palermo 

12 Giugno 1943 

19 Anni 
 

La mattina del 12 giugno '43, al suono della sirena d'allarme, la Guardia di P.S. 

Fortino Amedeo si affrettò a raggiungere il rifugio più vicino, situato in località Rocca, 

insieme ad alcuni compagni. Lungo il tragitto, i militari furono fatti segno delle 

raffiche delle mitragliere e degli spezzoni lanciati dagli aerei alleati. 

Durante quel bombardamento, fu falciato da una raffica di mitragliatrice, morendo 

sul colpo. Insieme a lui, morirono anche il vice brigadiere Columello Salvatore e le 

guardie Fanuele Antonio, Fioriti Rodolfo, Palmieri Armando, Passarelli Gerardo, 

Pompei Donato, Santoli Giovanni e Sassano Michele.  

Nel corso delle settimane precedenti lo sbarco Alleato in Sicilia, avvenuto il 10 Luglio 

1943, le città dell’isola furono sottoposte ad intensi bombardamenti aerei destinati a 

distruggere le difese italo tedesche e fiaccare il morale della popolazione civile. 

Centinaia di militari e civili persero la vita in questi attacchi. 

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia 

“Bombardate l’Italia” di Marco Gioannini e Giulio Massobrio, ed. Rizzoli 2007  

Si ringrazia l’Ufficio Storico della Polizia di Stato per la cortese collaborazione 

 

 

 

 

 

 

 

 



Martinelli 

Alberto 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

9 Maggio 1943 

29 Anni 
Il 9 maggio del 1943 Palermo fu ancora una volta devastata da una feroce offensive 

aeree ad opera dell’aviazione U.S.A. e, segnatamente, della Nona U.S.A.A.F. che 

impiegò 211 bombardieri tra Fortezze Volanti, Mitchell, Marauder e Liberator, 

scortati dai Lightning e da 50 caccia B17, che rasero al suolo interi quartieri. La città, 

già duramente colpita dai bombardamenti inglesi dell’1 e 2 gennaio ed americani del 

7 gennaio, subì un attacco di proporzioni spaventose, durante il quale si contarono 

210 morti. Fra essi, le Guardie di P.S. MARTINELLI Alberto e LUCIANO Ubaldo, in 

servizio rispettivamente presso la Questura ed il Raggruppamento, Compagnia 

Istruzione Agenti, che non fecero in tempo a raggiungere il più vicino rifugio 

antiaereo e rimasero uccisi.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia, pag. 186.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Luciano Ubaldo 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Compagnia Istruzione 

Agenti di PS Palermo 

9 Maggio 1943 

19 Anni 
Il 9 maggio del 1943 Palermo fu ancora una volta devastata da una feroce offensive 

aeree ad opera dell’aviazione U.S.A. e, segnatamente, della Nona U.S.A.A.F. che 

impiegò 211 bombardieri tra Fortezze Volanti, Mitchell, Marauder e Liberator, 

scortati dai Lightning e da 50 caccia B17, che rasero al suolo interi quartieri. La città, 

già duramente colpita dai bombardamenti inglesi dell’1 e 2 gennaio ed americani del 

7 gennaio, subì un attacco di proporzioni spaventose, durante il quale si contarono 

210 morti. Fra essi, le Guardie di P.S. MARTINELLI Alberto e LUCIANO Ubaldo, in 

servizio rispettivamente presso la Questura ed il Raggruppamento, Compagnia 

Istruzione Agenti, che non fecero in tempo a raggiungere il più vicino rifugio 

antiaereo e rimasero uccisi.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia, pag. 186. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Cipolla Luigi 

Commissario Aggiunto 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

7 Gennaio 1943 

-- Anni 
 

 

Il Commissario Aggiunto dr. Luigi Cipolla era in servizio alla questura di Palermo 

quando, il 7 gennaio del 1943, si registrò una delle più feroci offensive aeree ad 

opera dell’aviazione U.S.A. e, segnatamente, della Nona U.S.A.A.F. che impiegò 

decine di bombardieri Liberator, che rasero al suolo interi quartieri. Palermo, già 

duramente colpita dai bombardamenti inglesi dell’1 e 2 gennaio, subì l’attacco di 

gran lunga più devastante dall’inizio della guerra, durante il quale il porto venne 

interamente distrutto e in città si contarono 139 morti. Uno di essi fu il Commissario 

Cipolla, che non fece in tempo a raggiungere il più vicino rifugio antiaereo e rimase 

ucciso dall’esplosione di una bomba.  

Fonte: G. Bonacina, “Obiettivo Italia”, I bombardamenti aerei delle città italiane dal 

1940 al 1945, ed. Mursia, pag. 171. 

 

 

 



Gerardi Pietro 

Guardia 

di Pubblica Sicurezza 

Questura di Palermo 

19 Novembre 1942 

35 Anni 
 

Poco dopo le 22,00 del 19 novembre la Guardia Gerardi, in sella alla bicicletta 

d’ordinanza, stava effettuando un giro di perlustrazione per le vie cittadine. Mentre 

percorreva la centralissima via Libertà, veniva falciato da un veicolo lanciato a forte 

velocità, che lo proiettava a diverse decine di metri di distanza. Nel terribile impatto 

il Gerardi riportava gravissime lesioni, fra cui la frattura della colonna vertebrale e 

delle gambe, nonché un devastante trauma toracico addominale, restando riverso 

sull’asfalto per oltre un’ora. Solo alle 23,10, infatti, veniva in suo soccorso un 

maresciallo dei Carabinieri, Comandante della vicina Stazione “Crispi”, avvertito da 

alcuni passanti. Immediatamente trasportato in ospedale, i sanitari ne constatavano 

l’avvenuto decesso. La sua salma fu posta nella camera mortuaria dove, per tutta la 

giornata seguente, fu ossequiata da colleghi, funzionari e cittadini, accorsi in gran 

numero.  

 

Il veicolo investitore non fu mai individuato. 

 

Fonte: Giornale di Sicilia 20.11.1942, archivio ritagli stampa della Questura di Palermo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Bicchieri Matteo 

Agente Investigativo 

Questura di Palermo 

25 Maggio 1920 

-- Anni 
Fu ucciso durante i tafferugli verificatisi il 24 maggio a Palermo, fra operai e studenti. 

In occasione del 24 maggio gli studen­ti del fascio nazionalista avevano improvvisato 

una dimostrazione patriottica e, poiché alcuni studenti socialisti avevano cercato di 

ostacolarla, si erano verificati alcuni disordini. In seguito a ciò gli studenti socialisti, 

riunitisi, avevano deliberato d'organizzare, per il giorno seguente, una 

manifestazione di protesta, invitando tutti gli operai a parteci­parvi. 

Gli operai, indotti da voci esagerate sugli incidenti del giorno prima, si erano adunati, 

in notevole numero, in Piazza Politeama, cantando inni, armati di randelli. Alcuni 

operai del cantiere navale si erano recati all'Istituto Nautico, chiedendo la 

sospensione delle lezioni per consentire agli alunni di partecipare alla 

manifestazione. Gli studenti, benché il preside avesse concesso di mettere in libertà 

le classi, non vollero uscire. Ciò irritò i dimostranti, che irruppero nell’istituto. Gli 

studenti, dopo una breve lotta, li respinsero fuori e barricarono il portone. Gli operai 

lanciarono allora dei sassi contro le finestre mentre, da parte loro, gli studenti 

risposero lanciando tegole dalle terrazze. 

Il capitano marittimo Barbaro, che si trovava nel­l'Istituto, per intimorire gli operai 

esplose un colpo di rivoltella in aria, richiamando l'attenzione della forza pubblica, 

che disperse i dimostranti. 

Intanto gli operai rimasti in piazza vennero istigati da uno studente socialista a 

formare un corteo in direzione della Ca­mera del Lavoro, al che i carabinieri, 

fronteg­giando la colonna e per im­pedire infiltrazioni, cercarono di arrestarla. Ne 

seguì una sassaiola che costrinse i carabinieri a sparare numerosi colpi in aria, 

riu­scendo a far retrocedere i dimostranti, che si diressero alla spicciolata verso la 

destinazione stabilita. Nel tafferuglio vi furono fe­riti d'ambo le parti, da sassi e da 

armi da fuoco. Nei pressi della Camera del lavoro l’agente investigativo Matteo 

Bicchieri si stava recando assieme al suo collega Cappello alle carceri per rilevare un 

detenuto. Mentre i due poliziotti passavano per Corso Scinà, alcuni scioperanti 

riconobbero l’Agente Bicchieri, lo accerchiarono e l’assalirono. Uno di essi, per 

cominciare, gli assestò un terribile colpo alla testa, facendolo cadere privo di sensi. 

Un altro, tale Giuseppe Gelardi, macchinista, lo afferrò per i capelli, trascinandolo per 

un tratto di via, mentre l’infelice, riavutosi, cercava inutilmente di svincolarsi, mentre 

il suo compagno riusciva a fuggire. 

A questo punto il Bicchieri fu colpito da grosse pietre alla testa. Uno della 

combriccola, toltagli la rivoltella ed aizzato dai compagni, gli esplose un colpo a 

bruciapelo, uccidendolo e lasciandolo esanime sul selciato, mentre la folla si 

disperdeva precipitosamente. 



Severissimi provvedimenti furono presi dall’autorità: lo studente Besti e il rag. 

Raimondi, che avevano istigato la folla nell’improvvisato comizio, vennero arrestati, 

mentre le leghe operaie proclamarono lo sciopero generale. 

 

In seguito alle attivissime indagini della Questura, l’indomani venne tratto in arresto 

il responsabile del feroce assassinio, tal Lorenzo Mendola, operaio del cantiere 

navale, unitamente ai suoi complici. 

 

Al povero Bicchieri furono rese solenni onoranze funebri. 

 

Fonte: Corriere della Sera del 26 e 30 Maggio 1920 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Farina Giuseppe 

Guardia Scelta 

Guardie di Città 

Questura di Palermo 

30 Giugno 1919 

 

 

Rimase vittima di un vile agguato, tesogli da due malfattori che lo trucidarono 

barbaramente mentre svolgeva il suo servizio alle porte di Misilmeri, centro della 

provincia di Palermo. Il Farina morì poco dopo, per le gravi ferite, mentre i suoi 

colleghi traevano in arresto due noti banditi di Bagheria, fortemente sospettati di 

essere gli autori materiali dell’omicidio in quanto in precedenza più volte arrestati 

dal Farina. Essi però furono subito scarcerati dal giudice istruttore che non ritenne 

tali indizi confacenti. 

Fonte: Giornale di Sicilia 1 luglio1919, archivio ritagli stampa della Questura di 

Palermo. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Falletta Diego 

Guardia 

Guardie di Città 

Questura di Palermo 

30 Giugno 1915 

 

La sera del 30 giugno a Pallavicino, una borgata nei pressi di Palermo, un gruppo di 

malviventi assalì a fucilate una comitiva di persone che, armate, risposero al fuoco, 

probabilmente trattatasi di due bande rivali che si fronteggiarono. Già vi erano per 

terra dei feriti da ambo le parti. Un uomo, che aveva assistito alla sparatoria, corse 

ad avvertire due Guardie in servizio di pattugliamento in paese. I due militi accorsero 

immediatamente e alla loro vista alcuni degli assalitori si diedero alla fuga. Uno di 

essi però esplose un colpo di fucile contro la Guardia Falletta che, ferito gravemente, 

morì il giorno successivo. Ai funerali, in forma solenne, partecipò un gran numero di 

persone, coprendo la bara di fiori ed offrendo un segno di gratitudine ed 

ammirazione.  

Fonte: Giornale di Sicilia 2-3 luglio1915, archivio ritagli stampa della Questura di 

Palermo 

 



 

Buongiovanni Michele 

Guardia 

di Città 

Questura di Palermo 

19 Gennaio 1908 

 

 

Fu ucciso il 19 Gennaio da un pregiudicato che stava cercando di arrestare. Durante 

la violenta colluttazione, nel tentativo di divincolarsi, il malavitoso sferrò una 

coltellata al poliziotto che rimase ucciso sul colpo. 

Fonte: “il Magistrato dell’Ordine” 1924 

 



 

Filetti Antonio 

Guardia 

Guardie di Città 

Questura di Palermo 

4 Gennaio 1904 

31 Anni 
 

Fu ucciso il 4 gennaio in uno scontro a fuoco con alcuni briganti al Feudo Bruca- Bona, 

nei pressi di Bisacquino (PA) 

La guardia Filetti, insieme ad altri quattro colleghi, stava effettuando un servizio di 

perlustrazione antibrigantaggio, quando nei pressi di una casa colonica notò alcuni 

cavalli sellati. Gli agenti, insospettiti, si avvicinarono ma nello stesso momento ne 

uscirono alcuni uomini che alla vista dei poliziotti iniziarono a sparare. Durante il 

conflitto a fuoco un uomo uscì dalla casa gridando di essere un ostaggio. Gli agenti 

sospesero il fuoco, consentendo all’uomo di porsi al riparo ma qui l’uomo aprì il 

fuoco contro i poliziotti, uccidendo la Guardia Antonio Filetti, che venne colpito alle 

spalle, quindi fuggì. La sparatoria continuò contro gli altri briganti asserragliati nella 

casa, per circa una mezz’ora causando la morte di uno dei criminali asserragliati 

all’interno ed il ferimento di tre dei quattro agenti superstiti, infine i quattro briganti 

all’interno si arresero dopo avere esaurito le munizioni. Il bandito ucciso era un 

famigerato criminale, tale Mirto , latitante da alcuni anni e responsabile di molti 

delitti. 

Fonti giornalistiche dell’epoca ipotizzarono che l’assassino della guardia Antonio 

Filetti fosse il bandito Galeoto, altro famigerato criminale, se non addirittura lo 

spietato Francesco Paolo Varsalona, che tra la fine dell’800 e l’inizio del ‘900 era il 



terrore delle campagne della Sicilia Occidentale e che fu responsabile dell’assassinio 

di numerose persone tra le quali molti membri delle Forze dell’Ordine e fu infine 

eliminato dalla mafia, che ne fece ritrovare il corpo alle Forze dell’Ordine. Gregario 

della banda Varsalona era l’allora giovanissimo Calogero Vizzini, successivamente 

capo della mafia dalla fine della Seconda Guerra Mondiale sino alla sua morte 

avvenuta nel 1954.  

Fonte : “Corriere della Sera” , “Domenica del Corriere”, “Da cosa nasce cosa “ di Alfio 

Caruso ed. Longanesi &C 

 

 

 

 

 

 

 



  



  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  



  



  



  



 


